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Visione profetica della Chiesa, di Marıa
. del diavolo nel liturgico
dell’ Apocalisse

Franco Manzı“

®u0on]1 d  _ VISs10N1 proclamati nella liturgia
Tenendo CONTO della s1tuazlione stOrıca de]l destinatarı dell’Apocalisse de]l SiEZ

1 Leben liturgico anzl, molto probabilmente eucarlist1co de] libro,
articolo intende offrire un znterbretazione crtstologica d ecclestiologica della celehre
DISIONE del capttolo AL mOSstrando OFFE GuUueESLO hrano vestzFE AaDerLO alla WZAS)

DU tradiızionale etturd MaAriologica. In effetti, riguardo dell’esegesi di QqUESTO Capl-
tolo, un accurata stor1a della rlcerca InOsStTIra che le DOsS1z1ON1 SO110 ALICOTLA pluttosto
discordantil. «(Wuesto capitolo, inoltre, scoraggla Ogn1 tentat1vo di presentaziıone
esqustiva: dubbio, 1n ı] NT, quello che suscıta magg10r ardore eseget1Co,

S1101 inister1 sembrano sficlare ogn1 spilegazione»2. Affiora 'OSs1 Vl’esigenza di

Franco Manzı insegna Sacra Secrittura d ebraico PTECSSO la Facoltä Teologica dell’Italia Settentrionale
(nella sede centrale A Milano ella sez10ne pnarallela A Venegono Inferliore Varese], nella quale
docente ordinarıo direttore A sezione), nonche PTECSSO l’Istituto Superlore A Sclenze Relig1ose A
Milano la Facoltä A Teologia A Lugano, E-mail: ftrancomanzı@seminario .milano..it.
Per brendere vislione dell’attuale SIAEMS GUdESTLONLS A un accurata stor1a della tMcerca oı1lla figura della
donna Ap 12, 1 consulti la brima (Dp 9-171) della tes1 dottorale, condotta la gulda de]
biblista gesulta Ugo Vannı, A FARKAS, «dONNa» di Apocalisse StOrid, hilancto, Drosbet-
HDE (Tesi (sregorlana; Serle Teologia 25), KRoma 1997 Prendendo le Aalla considerazione degli
es1t1 della monografıa Ofrmal datata A PRIGENT, Apocalypse Histoire de P’exeEgese (Beiträge ZULI
Geschichte der biblischen Fxegese 2) Tübingen 1959, ”’autore In le monografıie oli
articoali brincipali Ap 12, collocandaolı nell’orizzonte teologico-biblico della rispettiva Per
completezzg‚ 1 DUO leggere, infine, la Ssintes1i ben fatta, anche Ormal datata A FEUILLET, IM
bocalypse. Lal de Ia QuESLION Studia Neotestament1ica: Subsidia 3) Parıs 1963, Y1-95

PRIGENT, T’Apocalisse dis (100ANN1 CGCommenti Biblici), KRoma 1955 (orlg. francese: 1981), 551
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Visione profetica della Chiesa, di Maria 
e del diavolo nel contesto liturgico 
dell’Apocalisse

Franco Manzi*

1. Suoni e visioni proclamati nella liturgia

Tenendo conto della situazione storica dei destinatari dell’Apocalisse e del Sitz 
im Leben liturgico – anzi, molto probabilmente eucaristico – del libro, il presente 
articolo intende offrire un’interpretazione cristologica ed ecclesiologica della celebre 
visione del capitolo XII, mostrando come questo brano resti comunque aperto alla sua 
pur tradizionale lettura mariologica. In effetti, a riguardo dell’esegesi di questo capi-
tolo, un’accurata storia della ricerca mostra che le posizioni sono ancora piuttosto 
discordanti1. «Questo capitolo, inoltre, scoraggia ogni tentativo di presentazione 
esaustiva: è senza dubbio, in tutto il NT, quello che suscita maggior ardore esegetico, 
tanto i suoi misteri sembrano sfidare ogni spiegazione»2. Affiora così l’esigenza di 

*	 Franco Manzi insegna Sacra Scrittura ed ebraico presso la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale 
(nella sede centrale di Milano e nella sezione parallela di Venegono Inferiore [Varese], nella quale è 
docente ordinario e direttore di sezione), nonché presso l’Istituto Superiore di Scienze Religiose di 
Milano e la Facoltà di Teologia di Lugano. E-mail: francomanzi@seminario.milano.it.

1	 Per prendere visione dell’attuale status quaestionis e di un’accurata storia della ricerca sulla figura della 
donna in Ap 12, si consulti la prima parte (pp. 9-171) della tesi dottorale, condotta sotto la guida del 
biblista gesuita Ugo Vanni, di P. Farkaš, La «donna» di Apocalisse 12. Storia, bilancio, nuove prospet-
tive (Tesi Gregoriana; Serie Teologia 25), Roma 1997. Prendendo le mosse dalla considerazione degli 
esiti della monografia ormai datata di P. Prigent, Apocalypse 12. Histoire de l’exégèse (Beiträge zur 
Geschichte der biblischen Exegese 2), Tübingen 1959, l’autore passa in rassegna le monografie e gli 
articoli principali su Ap 12, collocandoli nell’orizzonte teologico-biblico della rispettiva epoca. Per 
completezza, si può leggere, infine, la sintesi – ben fatta, anche se ormai datata – di A. Feuillet, L’A-
pocalypse. État de la question (Studia Neotestamentica; Subsidia 3), Paris 1963, 91-98.

2	 P. Prigent, L’Apocalisse di S. Giovanni (Commenti Biblici), Roma 1985 (orig. francese: 1981), 351. 
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una YiCONSIderazione complessiva di quesgli indiz]| testualj; Capacı di far propendere DCT
l’interpretazione OD enunclata.

Frutto di Ce di profeta ispilrato cfr Äp 10,11) l’apostolo (0vannı chiODTLUN7 DCT lu7? l’Apocalisse CTa orginarlamente destinata alle comunıta ecrlstiane della
Dprovincıa LOINAaNa dell’Asia proconsolare, Oss1a dell’ Asja Minore, corrispondente
all’attuale Turchia. Nell’ultimo decennio de] secolo4, questTe Chiese 11O persegul-
LAate dall’impero romano>», oltre che 1n alcune ON anche dalle comunıta siudaiche®.
Esiliato Patmaos (1,9)7, un piccola isola ne] Mar LE.geo, ’autore de]l libro EOTE-
stamentarıo dichilara d VE AVUTO nel «S10FN0 de] Signore» (dies dominica, 10),
10€e di domenica, varle vis1on16, che DO1 avrehbbe DCI Iscr1tto nel s { 1  ( «Jibro
profetico>»?. riterimento 910rN0 di domenica rilevante poiche, negli ann] NO
vanta, 91a da qualche decennio le comunıta crlstilane 61 mMunNIvanO, nel 910rN0 della
risurrezione d (Lristo, celehrare 1a imemorl1a della “{l ultima cena1%

Sulla 1ASEC di 10  — poch! indiz| storico-letterar] quali 1a cONs1Istente tonalita litur-

autore dell’Apocalisse, che forse uUusa l’espediente letterarıo della bseudonimia (efr., ad BECKER,
Pseudonymität der Johannesapokalypse Un Verfasserfrage, Biblische Zeitschritft Neue Folge 15
1969 | 101-121 101-102), t1p1CO della letteratura apocalittica, dichiara A chlamarsıi (:10vannı cetr. Ap
1,1.4,9: 22,8) Pur supponendo che QUESTLO fosse [ 10 CIO OC (efr., ad BIGUZZI, Apocalisse.
N4 00A4 DEFSIONE, IntFrOodu?zione ] Lihri Biblict: Nuovo lTestamento 20 ] Milano 12005 |
39), abbiamo motivı PEI Mtenere che (:10vannı A Patmos L1°  - fosse l’apostolo („10vannı, bens] [ 10

discepolo, che 1 rifaceva alla S{I1A singolare esperlenza ceredente mist1ica (etr., ad VAN:
T’Apocalisse. Ermeneuticd, esegeESL, teologia | Assoclazlone Biblica Italiana: Supplementi alla Klıvista

Biblica 17], Bologna 199L, 76:; 1ID., Apocalisse. ({a assermbblea [iturgica interpreiad Ia SFOYA . Leggere Ugo1
la Bibbia 2.15]1, Bresc1la 11979], 12-13
Segulamo l’ipotesi magg10rmente propugnata dagli studiosi contemporanel, secondoa Cul l’Apocalisse
sarebhe scritta lT A Domi1zl1ano 81-96 d  ), pluttosto che all’epoca A Nerone 54-68
d 51 vedano le argomentazlion1 PresenTLate In moda esaurlente Aa BIGUZZI, Apocaltsse, 1-5  \n

Cir. Ap 1,9: 2,10:; 2,15:; 6,9-11:; 2,15.17; 16,6; 18,24:; 20,4
Cir. Ap 2,9: 3,
Cir., ad BIGUZZI, Apocalisse, b >} LOHSE, Dre Offenbarung des Tohannes Das Neue Jlestament
Deutsch 11), (röttingen 1935)
Per MO}  Z BALTHASAR, Introduzione, In MO}  Z SPEYR, [’Apocalisse. Meditaztoni eulla vivelazione

Tomo GIä L1°  - ALLCOTA 101), Milano 1985 (orlg. tedesco: 1950, ), 11-1D5, In harticolare
11-12, 1 tratterebbe A ULla serle A VIS1ON1 [a broprie
Ap 22,19; cr. 1,9;
Cir. At 1Cor 0,16-17; 1,1/7-55 anche At 21,5) Conterme A batrıstica 1
TOVANO 1ın Didache, 14,1; IGNAZIO DJI ÄNTIOCHIA, Lettera at Magnest, 7, 1: (JIUSTINO MARTIRE, Prrimad
Apologta, 67,7:; Lettera di Barnaba, 12,9

400400

Visione profetica della Chiesa, di Maria e del diavolo nel contesto liturgico dell’Apocalisse

A
rt

ic
ol

i

una riconsiderazione complessiva di quegli indizi testuali capaci di far propendere per 
l’interpretazione sopra enunciata.

Frutto di certo di un profeta ispirato (cfr. Ap 10,11) – l’apostolo Giovanni o chi 
per lui3 –, l’Apocalisse era originariamente destinata alle comunità cristiane della 
provincia romana dell’Asia proconsolare, ossia dell’Asia Minore, corrispondente 
all’attuale Turchia. Nell’ultimo decennio del I secolo4, queste Chiese erano persegui-
tate dall’impero romano5, oltre che in alcune zone anche dalle comunità giudaiche6. 
Esiliato a Patmos (1,9)7, una piccola isola nel Mar Egeo, l’autore del libro neote-
stamentario dichiara di avere avuto nel «giorno del Signore» (dies dominica, v. 10), 
cioè di domenica, varie visioni8, che poi avrebbe messo per iscritto nel suo «libro 
profetico»9. Il riferimento al giorno di domenica è rilevante poiché, negli anni No-
vanta, già da qualche decennio le comunità cristiane si riunivano, nel giorno della 
risurrezione di Cristo, a celebrare la memoria della sua ultima cena10.

Sulla base di non pochi indizi storico-letterari – quali la consistente tonalità litur-

3	 L’autore dell’Apocalisse, che forse usa l’espediente letterario della pseudonimia (cfr., ad es., J. Becker, 
Pseudonymität der Johannesapokalypse und Verfasserfrage, in Biblische Zeitschrift – Neue Folge 13 
[1969] 101-121: 101-102), tipico della letteratura apocalittica, dichiara di chiamarsi Giovanni (cfr. Ap 
1,1.4.9; 22,8). Pur supponendo che questo fosse il suo vero nome (cfr., ad es., G. Biguzzi, Apocalisse. 
Nuova versione, introduzione e commento [I Libri Biblici; Nuovo Testamento 20], Milano 20112 [2005], 
39), abbiamo motivi per ritenere che Giovanni di Patmos non fosse l’apostolo Giovanni, bensì un suo 
discepolo, che certo si rifaceva alla sua singolare esperienza credente e mistica (cfr., ad es.: U. Van-
ni, L’Apocalisse. Ermeneutica, esegesi, teologia [Associazione Biblica Italiana; Supplementi alla Rivista 
Biblica 17], Bologna 1991, 76; Id., Apocalisse. Una assemblea liturgica interpreta la storia [Leggere Oggi 
la Bibbia 2.15], Brescia 19906 [1979], 12-13).

4	 Seguiamo l’ipotesi maggiormente propugnata dagli studiosi contemporanei, secondo cui l’Apocalisse 
sarebbe stata scritta sotto il regno di Domiziano (81-96 d.C.), piuttosto che all’epoca di Nerone (54-68 
d.C.). Si vedano le argomentazioni presentate in modo esauriente da Biguzzi, Apocalisse, 31-33.

5	 Cfr. Ap 1,9; 2,10; 2,13; 6,9-11; 7,13-14; 12,13.17; 13,7; 16,6; 18,24; 20,4.
6	 Cfr. Ap 2,9; 3,9.
7	 Cfr., ad es., Biguzzi, Apocalisse, 35; E. Lohse, Die Offenbarung des Johannes (Das Neue Testament 

Deutsch 11), Göttingen 19713 (1935), 19.
8	 Per H. U. von Balthasar, Introduzione, in A. von Speyr, L’Apocalisse. Meditazioni sulla rivelazione 

nascosta. Tomo I (Già e non ancora 101), Milano 1983 (orig. tedesco: 1950, 19762), 11-15, in particolare 
11-12, si tratterebbe di una serie di visioni vere e proprie.

9	 Ap 22,19; cfr. 1,3; 22,6-7.10.18.
10	 Cfr. At 2,42.46; 20,7.11; 1Cor 10,16-17; 11,17-33 e anche At 27,35. Conferme di epoca patristica si 

trovano in: Didachè, 14,1; Ignazio di Antiochia, Lettera ai Magnesi, 9,1; Giustino Martire, Prima 
Apologia, 67,7; Lettera di Barnaba, 15,9.
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o1Ca dell’Apocalissel!, le Y{ 1 varle allusion] all’eucaristia!2, le “{ 1C innegabili COrrISspON-
denze CO  — l’insegnamento eucarlıst1co della DidacheB ı] possibile ruolo di legittima-
zione Svolto dal SiEZ 1 Leben eucartlst1co nel contronti di QqUESTO <«Jibro profetico»14 Artıcol|C, infine, alcun] cenn1 significativi della Lettera di Plinio („O0vane all’imperatore
TIralano (X, Cclrca 1172 d s11] culto ecrist1ano dell’inizio de]l INl secolo15 DOS
S1AMO0» CO  — numeros1i esegetl, che E DATIE 18101 hrofetiche dell’ Apocalisse
DENISSEYO proclamate DIU viıDrese da ettore alle COPMUNILA CYISFIANE vaccolte DE Ia
celebrazione delPeucaristiale

11 Cir. SODPTatLutto dialoghi liturgici In Ap 1,4 Sulla consistente dimensione liturgica de]
libro, conterme 1 TOVANO SODPTatLutto nell’analisi del S1101 innl, dossologie irn elementi
liturgici, offerta Aa NUSCA, Heavenly Worship, Ecectestial Worshitp. “Liturgical Approach” Fhe
1ymns of the Apocalypse of SE JTohn, KRoma 1998: cftr. anche 1D., Liturgta Apocaltisse: alcunt asbettt
Adella questione, In BOSETTI (‚OLACRAI (edd.) Apokalypsis. Percorsti nell’ Apocalisse IM di
U gO Vannt (Commenti Studi Biblict: Sezlone Studi Biblie1), AÄssIisı ZU005, 459-47/5 biblista canadese
ha cOs1 Ssupportato la tes1 SOSTLENUTA, O14 Aa decenn!l, Aa] [ 10 AaeSITO Ugo Vannı. Ricordiamo, ad
VANNI, Apocalisse. Ermeneutica, /4: 1D., Apocalisse. (a assemblea, 21:; 1D., [)ISCHSSIONE, In PONTIFICLIA
FACOLTÄ |FOLOGICA DEIL [TALIA MERIDIONALE SEZIONE SÄAN LUIGI, Tempo ed eternitLd In dialogo CO

U gO Vannt, CULIA A Casalegno, Cinisello Balsamo Z002, 341-555 345
12 Ira arl biblist! che anno colto allusioni eucaristiche nell’ Apocalisse, cftr. speclalmente

The Apocalypse al Enactment, In Interpretation Journal of Bible and Theoloey 1986 243
256 234, secondo Cul «Eucharistic themes pervade the Apocalypse: eating and drinking, WINe and bla
od, the LreEe ot ife and the of life, and images trom the feast of Tabernacles, oraın harvest
and harvest, being sealed and encountering Jesus., AN these ALC assoclated wıith the Eucharist
Christian tradition>. Alla OTLa 25 della STESSA bagına l’esegeta tintraccla tem1 esplicitamen eucarıisti-
C1 In Ap A, 7.17: 5 ,ZU: 1L1,17/; 21,6; 22,.1.10-20: individua Dol rimandı implici In 2,9:;
/,2,.14; 1L2,11; 14,10.15.18.20: 1/.2 51 comprende berche 1D., Tales of the End Narrative
CLommentary the Book of Revelation The Storytellers Bible L) Santa KRosa (Calitornia 1998, L/L1,
lo studioso s1unge definire L10: ULla enfası! l’Apocalisse COINEC <«ALl elabora V that
explains the rıte of the Eucharist>».

15 Cir. Apocalypse, 254 1D., Tales, 1/2-175, che risalto arl pharallelı LÜa Ap Y} Didache,
10, rıpresi Aa NUSCA, Liturgta Apocalisse, 4/74-47/5

14 L1ipotesi che le hrofezie delle cOomuUnNIıtA eristliane delle Orgnı esigessero A ESSCIC legittimate Aa C ()I11-

vitale COINEC pDOTEVAa ESSCIC SODPTFatLuttlo quello della celehbrazione eucarıistica SOSTENUTA, ad da
(LASEL, Prophetie Un Eucharisttie, in Jahrbuch für Liturgiewissenschaft 1929) 1-19; (LOTHENET,

Prophetisme EF DINISTEHE d’apres le OMUMDEAU Testament, In La Maison-Dieu 107/ 1971) 29-50) 49:
PANAGOPOULOS, Dre Uychristliche Prophetie. Ihr ( harakter UN Ihre Funktion, ID (ed  \ Prophetic
VOCaLION IM the Ne1n Testament and Today (Supplements Novum Testamentum 45), Leiden 19”7/7,
1-5  N 21-22:; SEMMELROTH, Das getstliche AÄAnıt. Theologische Sinndeutung, Frankfurt Maın 19258,
/5

15 (‚oerentemente C ()I11 alcuni indizi letterar! dell’Apocalisse ctr. ÖRNS, Das hymnische Evangelium.
Untersuchungen Aufbau, Funktion UN Herkunft der hyminischen Stücke IM der Johannesoffenbarung
Studien ZU Neuen lestament Gütersloh 197/L1, 161), la Lettera A Plinio attLestia che eristianı 1
MunıvVano In determinato O10FNO; innegg1avano responsorlalmente (rsto &COI dio>» cetr.

MARTIN, 1 ynn of O.hrist Philippians 2:5-177 IM Recent Interbretiation IM the Setting of Early
( hristian Worshtp | Monograph Serles: Soclety for New JTestament Studies 4] OWNers (srove | Ulinois|
1997/, 7-8) Dol facevano Omunitarıo.

QUESTLO riguardo, eoncordiamo C ()I11 la conclusione Cul berviene l’indagine A NUSCA, Liturgia ApDo:
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gica dell’Apocalisse11, le sue varie allusioni all’eucaristia12, le sue innegabili corrispon-
denze con l’insegnamento eucaristico della Didachè13, il possibile ruolo di legittima-
zione svolto dal Sitz im Leben eucaristico nei confronti di questo «libro profetico»14 
e, infine, alcuni cenni significativi della Lettera di Plinio il Giovane all’imperatore 
Traiano (X, 96,7; circa 112 d.C.) sul culto cristiano dell’inizio del II secolo15 –, pos-
siamo supporre, con numerosi esegeti, che le varie visioni profetiche dell’Apocalisse 
venissero proclamate a più riprese da un lettore alle comunità cristiane raccolte per la 
celebrazione dell’eucaristia16.

11	 Cfr. soprattutto i dialoghi liturgici in Ap 1,4-8 e 22,6-21. Sulla consistente dimensione liturgica del 
libro, numerose conferme si trovano soprattutto nell’analisi dei suoi inni, dossologie e altri elementi 
liturgici, offerta da A. R. Nusca, Heavenly Worship, Ecclesial Worship. A “Liturgical Approach” to the 
Hymns of the Apocalypse of St. John, Roma 1998; cfr. anche Id., Liturgia e Apocalisse: alcuni aspetti 
della questione, in E. Bosetti – A. Colacrai (edd.), Apokalypsis. Percorsi nell’Apocalisse in onore di 
Ugo Vanni (Commenti e Studi Biblici; Sezione Studi Biblici), Assisi 2005, 459-478. Il biblista canadese 
ha così supportato la tesi sostenuta, già da decenni, dal suo maestro Ugo Vanni. Ricordiamo, ad es., U. 
Vanni, Apocalisse. Ermeneutica, 74; Id., Apocalisse. Una assemblea, 21; Id., Discussione, in Pontificia 
Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale - Sezione san Luigi, Tempo ed eternità. In dialogo con 
Ugo Vanni, a cura di A. Casalegno, Cinisello Balsamo 2002, 341-385: 345.

12	 Tra i vari biblisti che hanno colto allusioni eucaristiche nell’Apocalisse, cfr. specialmente D. L. Barr, 
The Apocalypse as Oral Enactment, in Interpretation - Journal of Bible and Theology 40 (1986) 243-
256: 254, secondo cui «Eucharistic themes pervade the Apocalypse: eating and drinking, wine and blo-
od, the tree of life and the water of life, manna and images from the feast of Tabernacles, grain harvest 
and grape harvest, being sealed and encountering Jesus. All these are associated with the Eucharist in 
Christian tradition». Alla nota 25 della stessa pagina l’esegeta rintraccia temi esplicitamente eucaristi-
ci in Ap 2,7.17; 3,20; 7,16.17; 11,17; 19,9.17; 21,6; 22,1.10-20; individua poi rimandi implici in 5,9; 
7,2.14; 12,11; 14,10.15.18.20; 16,6.19; 17,2. Si comprende perché in Id., Tales of the End. A Narrative 
Commentary on the Book of Revelation (The Storytellers Bible 1), Santa Rosa (California) 1998, 171, 
lo studioso giunge a definire – non senza una certa enfasi – l’Apocalisse come «an elaborate story that 
explains the rite of the Eucharist».

13	 Cfr. Barr, Apocalypse, 254 e Id., Tales, 172-173, che mette in risalto vari paralleli tra Ap 22 e Didachè, 
9 e 10, ripresi da Nusca, Liturgia e Apocalisse, 474-475.

14	 L’ipotesi che le profezie delle comunità cristiane delle origini esigessero di essere legittimate da un con-
testo vitale come poteva essere soprattutto quello della celebrazione eucaristica è sostenuta, ad es., da: 
O. Casel, Prophetie und Eucharistie, in Jahrbuch für Liturgiewissenschaft 9 (1929) 1-19; É. Cothenet, 
Prophétisme et ministére d’après le Nouveau Testament, in La Maison-Dieu 107 (1971) 29-50: 49; J. 
Panagopoulos, Die Urchristliche Prophetie. Ihr Charakter und ihre Funktion, in Id. (ed.), Prophetic 
Vocation in the New Testament and Today (Supplements to Novum Testamentum 45), Leiden 1977, 
1-32: 21-22; O. Semmelroth, Das geistliche Amt. Theologische Sinndeutung, Frankfurt am Main 1958, 
73.

15	 Coerentemente con alcuni indizi letterari dell’Apocalisse (cfr. K.-P. Jörns, Das hymnische Evangelium. 
Untersuchungen zu Aufbau, Funktion und Herkunft der hymnischen Stücke in der Johannesoffenbarung 
[Studien zum Neuen Testament 5], Gütersloh 1971, 161), la Lettera di Plinio attesta che i cristiani si 
riunivano in un determinato giorno; inneggiavano responsorialmente a Cristo «come a un dio» (cfr. 
R. P. Martin, A Hymn of Christ. Philippians 2:5-11 in Recent Interpretation & in the Setting of Early 
Christian Worship [Monograph Series; Society for New Testament Studies 4], Downers Grove [Illinois] 
1997, 7-8) e poi facevano un pasto comunitario.

16	 A questo riguardo, concordiamo con la conclusione cui perviene l’indagine di Nusca, Liturgia e Apo-
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are dunque o14 Suggest1Vo che nel probabile eucarlst1co dell’Apocalisse,
1a quale definita suggest1ivamente (G)1R{5 un «actio [iturgica eristiana»*/, 1a V1IS10-

de] capitolo XII S12 introdotta da C1L11OÖ musicale: ] sett1mao angelo ACCONLAODTLUN7 (10vannı! immediatamente prima della visione SUONO la tromba nel cielo echeg-
91ar0onNo VOoC1 potent1>», che cCOomMINClaroN©O intonare hahale liturgico: A] PFESNO de]l
mondo appartiıene al Signore OSITO s {  ( (rsto: egli regnera nel secoli de]l secoli

IN mentfre prosegulva l’inno (vvV 16-18), 61 SCALTENATONO tutt1 oli elementi
dell’universo v 19), Ainche

<<11111 srandioso AD DaLVE nel Aielo: una donna vestita al sole, COM la Iuna SUO1 piedi C,
Sl CaAaDO, una COLTONA al dodiel stelle>» (12,1)

(srazie alla potenza coinvolgente della visione, fedeli raccolti 1n preghiera, che
ascoltavano 1a descrizione, Eentravano liturgicamente 1n CO  - (Lristo, L’As

SUunNTta, oli angeli santı, 1n comunlone CO  — quali ess] STAVAanO celebrando ’eucar]l-
st19. D’altronde, verosimile che quel credenti 1n (Lristo, persegultatı martirızzatı
dall’imperatore Domizlano, sent1issero Propri0 1a necessita di entfrare 1n un ‘altra di
mensione” (‚ertamente 10  — DCL evadere nell’utopia de]l ONO de]l clelji! Bens1 DCI
scoprire che 11S5O sofferenze, che ess] STAVAaNO patendo DCT ı] Signore.
Non AVEVAULLO fatto nulla di male HNESSUNO Semplicemente 61 rtiAutavano CO  - (0)  g.
910 di rendere culto all’imperatore di prendere alle altre pratiche religiose Da
Sane. Dunque, SOPFrattiutto 1n quel periodo OS1 TOrmentf4AtfO della stor1a della Chiesa,

cristi1anı AVEVAULLO bisogno d’intravedere quale fosse la volonta salvifica di DIio sulla
loro vita. Detto altriment]:

< In liturgico la comunNnıIta destinataria S1 impegna[va/ leggere ed interpretare

calisse, 4A77 «F molto probabile che la primitıva entuslastica celehbrazione del’eucaristia abbia fornito
’ ambiente sociale OMgeINarıo della broclamazione rale dell’Apocalisse. puntı A LÜa vVers1i
ceonclusivi la Didache S()I10O rintorzat! Aalla considerazione delle allusion! eucaristiche che 1 TOVANO
altrove nel libro Tale ipotes1 viene confermata dall’idea che ’antica hrofezia eristlana L1°  - solo AVESSC

[ 10 naturale nella celehrazione dell’eucaristia, che In qualche moda esigesse tale solenne
PEI la legittimazione ratificazione de] messagg10 brofetico Aa della cOMuUNItA CUu1 e 5()

C114 destinato. La cultuale CUu1 allude la Lettera A Plinio Iralano ET lo IHC1IL10 C ()I11
tale ipotes1. Tale opinıone gode o1ustamente A L10}  - piccolo Lra oli studiosi>.

17 MANUNZA, T’Apocalisse LOFHIE ACLIO liturgica” C(YISTIANd. WE esegettico-Leologica dr ApD 1,9-16; 5, Td-
22;_ 19,7-8 (Analecta Biblica 199), KRoma ZU12, l quale, ilustrando alcune cCONvINCcenNtI rag1o0n1
testuali dell’uso Orginarıo dell’Apocalisse un’assemblea liturgica Cristiana, hreferisce L10: brecisare

1 trattı A liturgia eucarıistica IECIL10 cetr. specialmente 536-539
Le cC1itaz1onı bibliche S()I10O Aalla traduzione della Bibbia Curata nel 2008 Aalla Conterenza E.pISCO-
pale Italiana, ad eccezlone delle cC1taz1onı DIU letterali, che CSDPIESSAMENTE indicate COINEC tali
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Pare dunque già suggestivo che nel probabile contesto eucaristico dell’Apocalisse, 
la quale è stata definita suggestivamente come un’«actio liturgica cristiana»17, la visio-
ne del capitolo XII sia introdotta da un cenno musicale: «Il settimo angelo – racconta 
Giovanni immediatamente prima della visione – suonò la tromba e nel cielo echeg-
giarono voci potenti», che cominciarono a intonare un inno liturgico: «Il regno del 
mondo appartiene al Signore nostro e al suo Cristo: egli regnerà nei secoli dei secoli 
[…]» (11,15). E mentre proseguiva l’inno (vv. 16-18), si scatenarono tutti gli elementi 
dell’universo (v. 19), finché

«un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, 
sul capo, una corona di dodici stelle» (12,1)18.

Grazie alla potenza coinvolgente della visione, i fedeli raccolti in preghiera, che 
ne ascoltavano la descrizione, entravano liturgicamente in contatto con Cristo, l’As-
sunta, gli angeli e i santi, in comunione con i quali essi stavano celebrando l’eucari-
stia. D’altronde, è verosimile che quei credenti in Cristo, perseguitati e martirizzati 
dall’imperatore Domiziano, sentissero proprio la necessità di entrare in un’“altra di-
mensione”. Certamente non per evadere nell’utopia del regno dei cieli! Bensì per 
scoprire che senso avessero tante sofferenze, che essi stavano patendo per il Signore. 
Non avevano fatto nulla di male a nessuno. Semplicemente si rifiutavano con corag-
gio di rendere culto all’imperatore e di prendere parte alle altre pratiche religiose pa-
gane. Dunque, soprattutto in quel periodo così tormentato della storia della Chiesa, 
i cristiani avevano bisogno d’intravedere quale fosse la volontà salvifica di Dio sulla 
loro vita. Detto altrimenti:

«In un contesto liturgico […] la comunità destinataria si impegna[va] a leggere ed interpretare 

calisse, 477: «È molto probabile che la primitiva entusiastica celebrazione dell’eucaristia abbia fornito 
l’ambiente sociale originario della proclamazione orale dell’Apocalisse. I punti di contatto tra i versi 
conclusivi e la Didaché sono rinforzati dalla considerazione delle allusioni eucaristiche che si trovano 
altrove nel libro. Tale ipotesi viene confermata dall’idea che l’antica profezia cristiana non solo avesse 
il suo contesto naturale nella celebrazione dell’eucaristia, ma che in qualche modo esigesse tale solenne 
contesto per la legittimazione e ratificazione del messaggio profetico da parte della comunità a cui esso 
era destinato. La sequenza cultuale a cui allude la Lettera di Plinio a Traiano è per lo meno coerente con 
tale ipotesi. Tale opinione gode giustamente di non piccolo consenso tra gli studiosi».

17	 C. Manunza, L’Apocalisse come “actio liturgica” cristiana. Studio esegetico-teologico di Ap 1,9-16; 3,14-
22; 13,9-10; 19,1-8 (Analecta Biblica 199), Roma 2012, il quale, illustrando alcune convincenti ragioni 
testuali dell’uso originario dell’Apocalisse in un’assemblea liturgica cristiana, preferisce non precisare 
se si tratti di liturgia eucaristica o meno (cfr. specialmente 51.536-539).

18	 Le citazioni bibliche sono prese dalla traduzione della Bibbia curata nel 2008 dalla Conferenza Episco-
pale Italiana, ad eccezione delle citazioni più letterali, che verranno espressamente indicate come tali.



FrancOo anzı

la propria storla nella Iuce del (Ooristo tlsorto: l’assemblea eristilana era| invitata ad entrare nelle
VIS1ON1 OSLIE, comprenderne i} ad applicarlo eoncreftfamente alla propria realta» 19

Artıcol|Sta di fatto che, quando 61 ha U  9 110  - importa capıre (1 che CONTAa
nelle «tenebre»20 11112  ® spiraglio di luce. Avvlene (G)1R{5 quando 61 SCATeN Aa

forte temporale di ı] bambino STA impaurlito le CODETTE. Basta
che Aarrıvı la madre, accenda 1a luce della STANZAa magarı recıt1 CO  — lui una preghiera

ı] bambino orna dormire tranquillo.
Intulamo An d’ora V’effetto coinvolgente Frasserenante della ettura delle prime

parole di AÄp 12,1 nell’assemblea eucarlstica: richiamati dal C1L11OÖ allo squillo di LIrOoMmM-
ba de]l sett1mo angelo, fedeli 61 rendevano CONTO di entfrare 1n comunlone CO  - 1a IM
turgla celeste 61 mMmettfevano 1n silenz10s0 ascolto della proclamazione dell’Apocalisse

di «CL1O che lo Spirito diceva alle loro ! Chiese»21 GCo  sl, NONOSTLANTE le brutture della
stor1a, ı] Kisorto, mediante le parole profetiche di („10vannıl, 61 rendeva realmente

nell’assemblea eucarlstica C, mediante lo Spirito Santo, sSusc1tava anche nel
cuorl de]l fedeli DIU angosclatı messaggl10 di consolazione provenilente dal SCO110Ö
celeste deseritto nel libro una madre una luce di a  A, DCI permettere loro di
continuare fare discernimento ecclesiale tornare Vivere CO  — perseveranza*z%, mal
srado avversita, 1n modo CcoOerentfe CO  — ı] vangelo.

<Allora S1 apri i} temp10 al ID che nel c1elo Ne SEegUulroNO tolgori, VOCI, SCOpp1 al ul  N  P
terremoto una Adi srandine» (1 1,19)

Mentre negli ascoltatori 61 tcreava l’impressione, DIU volte sperimentata nella vita,
che 1a loro stor1a fosse DPropri0 (G)1R{5 ı] CAOS raffigurato dalla visione che 110  - 61 Capl-

NCDPDUIC provenisse cielo dalla (  a, da Dio dagli UuOM1N1 sent1vano 1a
proclamazione Frasserenantfe de]l NO meraviglioso della donna celeste (12,1)

(31 da quest]1 rlievi introduttivi intulamo che E 18101 del’ Apocalisse VE  - $DIE-
GSAlO che COSA WL In C(YISHANd. La fanno bercebıre IM UÜO Ne DO1 la
61 assopıita, le V1IS10N1 acl alta tenslione emotiva, tipiche della sens1bilita apocalittica
dell’autore de] libro, SO110 Capacı di risvegliarla.

DOGLIO, Introduzione all’ Apocalisse dr (1L0VANNL, In (JHIBERTI (edd.) Öbpera SIOVANNEA
(Logos 7) Leumann Z005, 155-1/5 146

Ap 16,10; cr. , 12 72
71 Ap ‚6.13.22
A} Cir. Ap 1,9; 2,2.19: 5,10; 15,10 S1amo V’accordo C O)1I1 ’osservazlione A MO}  Z BALTHASAR, H Iihro

dell’ Agnello. Sulla vivelaztione di (t0VDANNi Ga L1°  - 449), Milano 200 / (Orig. tedesco: 2004),
67, secondo CUu1 la PETISCVCTANZA «Ja VIrt tondamentale>» dell’Apocalisse.
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la propria storia nella luce del Cristo risorto: l’assemblea cristiana [era] invitata ad entrare nelle 
visioni proposte, a comprenderne il senso e ad applicarlo concretamente alla propria realtà»19.

Sta di fatto che, quando si ha paura, non importa capire tutto. Ciò che conta è 
scorgere nelle «tenebre»20 uno spiraglio di luce. Avviene come quando si scatena un 
forte temporale di notte e il bambino se ne sta tutto impaurito sotto le coperte. Basta 
che arrivi la madre, accenda la luce della stanza e magari reciti con lui una preghiera 
e il bambino torna a dormire tranquillo.

Intuiamo fin d’ora l’effetto coinvolgente e rasserenante della lettura delle prime 
parole di Ap 12,1 nell’assemblea eucaristica: richiamati dal cenno allo squillo di trom-
ba del settimo angelo, i fedeli si rendevano conto di entrare in comunione con la li-
turgia celeste e si mettevano in silenzioso ascolto della proclamazione dell’Apocalisse 
e di «ciò che lo Spirito diceva alle [loro] Chiese»21. Così, nonostante le brutture della 
storia, il Risorto, mediante le parole profetiche di Giovanni, si rendeva realmente 
presente nell’assemblea eucaristica e, mediante lo Spirito santo, suscitava anche nei 
cuori dei fedeli più angosciati un messaggio di consolazione proveniente dal segno 
celeste descritto nel libro: una madre e una luce di speranza, per permettere loro di 
continuare a fare discernimento ecclesiale e tornare a vivere con perseveranza22, mal-
grado tante avversità, in modo coerente con il vangelo.

«Allora si aprì il tempio di Dio che è nel cielo [...]. Ne seguirono folgori, voci, scoppi di tuono, 
terremoto e una tempesta di grandine» (11,19).

Mentre negli ascoltatori si ricreava l’impressione, più volte sperimentata nella vita, 
che la loro storia fosse proprio come il caos raffigurato dalla visione – che non si capi-
va neppure se provenisse dal cielo o dalla terra, da Dio o dagli uomini –, sentivano la 
proclamazione rasserenante del segno meraviglioso della donna celeste (12,1).

Già da questi rilievi introduttivi intuiamo che le visioni dell’Apocalisse non spie-
gano che cosa sia la speranza cristiana. La fanno percepire in cuore. Se poi la speranza 
si è assopita, le visioni ad alta tensione emotiva, tipiche della sensibilità apocalittica 
dell’autore del libro, sono capaci di risvegliarla.

19	 C. Doglio, Introduzione all’Apocalisse di Giovanni, in G. Ghiberti et al. (edd.), Opera giovannea 
(Logos 7), Leumann 2003, 133-178: 146.

20	 Ap 16,10; cfr. 8,12; 9,2.
21	 Ap 2,7.11.17.29; 3,6.13.22.
22	 Cfr. Ap 1,9; 2,2.19; 3,10; 13,10. Siamo d’accordo con l’osservazione di H. U. von Balthasar, Il libro 

dell’Agnello. Sulla rivelazione di Giovanni (Già e non ancora 449), Milano 2007 (orig. tedesco: 2004), 
67, secondo cui la perseveranza è «la virtù fondamentale» dell’Apocalisse.
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Cornice letteraria della Visione dei tIre segn!
ODTLUN7 C‚on lo squillo della settima tromba angelica (Ap 11,14) 61 conclude 1a

zione della seconda de]l libro, vale dire 1a cosiddetta sezl1one delle trombe de]l
angeli 8,1-11,14 QqUESTO appalono 1n cielo tre segnl: anzıtutto, una

donna vestita di sole, pOo1 CNOÖOTINLE drago C, infine, angeli CO  - COD
DE 51 dischiude OS1 1a sezl1o0ne de] tre segn1 (11,15-16,16)

I} SOstant1vo Ö SEMEION, che significa «SCANO>», 10  — indica COeTreNntfemente
CO  — 1a cCONcCcezloNne de]l «SeSNI>» nel Vangelo secondo (:10vannı?4 STTAOT-
dinario VOTO Propri0 miracolo. Designa p1uttosto una realta che comun1lca
messagg10 da interpretare. In varl test1 de] tardo siudaismo de]l ecristianesimo delle
Omginı segnl, SPDCSSO celesti, annuNCIANO temp1 escatologic12>, Quindi le -
blee eristiane dell’Asija Minore, che, di domenica, durante 1a celebrazione eucaristica,
STANNO ascoltando 1a ettura de]l libro dell’Apocalisse (1,3), SOL10 Invıtate dal

decodificare quest] tre segnl. Anche perche loro particolari 110  - DOSSONO 110  - de
STAre nel fedeli una notevole curlos1ita.

In effetti, ı] PI1Imo SCO110Ö tene precisare ’autore «grande SCO110>» C, DCI
d DIU, AD DAaIe «nel] cielo>. [ DCL SE ı] profeta dell’Apocalisse WL guardando dal
ctelo, dove contfessa di OSSCTC ASSUNTLO 1n estas126 In virtu de]l carlsma profetico
rcevuto dallo «SpIrto di profezia>» ), (10vannı ha Mcevuto 1a orazla di vedere
1n qualche modo intera stor1a dallo STESSO di vista di Dio Da quel di
Osservazlone privilegiato DUO intulre 1a direzione salvifica Cul procede ’uma-
nıta In QqUESTO C11S0O, (0vannı DUO SCIlvere libro «profetico>» (G)1R{5 dichilara
dall’inizio alla ine dell’opera?27 1n Cul comunıca al SUO1 interlocutori un «apocalisse

23 A Qquesta SLTULLUTCA letteraria della seconda dell’Apocalisse ‚5), Mnviamo
all’analisi molto A V ANNI, La SIYMLEHFA letterarid dell’ Apocalisse (Aloisiana: Pubblicazioni
della Pontificia Facoltä Teologica dell’Italia Meridionale Sezlone Lulgl; Napoli 8a), Brescla
1970) speclalmente 191-195 (terza sezlone) 195-202 (quarta sezlone).

24 Cir. MATEOS BARRETO, SeEONO, In 1D., DIZIONAFLO teologico del Vangelo di (t0DANNi (Dizionari
Tascabili GE), AÄssIisı 1952 (Orig. spagnolo: 1980), 257/-291 Interessantı apbprofondimenti In erminı
sacramentali dei «SCONI>» de] Vangelo secondoa („10vannı, che potrebbero ESSCIC utili ET contronto
ulteriore C ()I11 le allusion! sacramentali dell’ Apocalisse, S()I10O bresent1 (LULLMANN, Les Sacrements
dans l’Evangile Tohannique. La DE de fesus le rulte de l’Eolise DVLIMLELDE Etudes A’Histoire el de
Philosophie Religieuses publiees S()I1I5 les auspIices de la Faculte de Theologie Protestante de "Univer-
S1Le des Sclences Humalnes de Strasbourg 4) Parıs 1951 51 consultino anche le indagin! A taglio S14
biblico che liturgico-sacramentario raccolte nel volume A |RAGAN (ed.  — Segnt SACcYament1 nel
Vangelo di (t0VDANNi Studia Anselmiana 66; Sacramentum 3) KRoma 1977

25 Cir. Mt 4,.29-50: Lec 21,293; Me 5,24-25 51 legga PRIGENT, Apocalisse, 363

Ap A egENOMEN Paeumalt («divenni In Spirito>»), Cfr. Ap 1/ ,7 21,12, In Cul l’espressione, tormu-
ata modoa DIU Mstretto (en Pneumalt, <1N Spirito>»), ha l medesino significato,

27 Ap 1,9:  5.19
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2. Cornice letteraria della visione dei tre segni

Con lo squillo della settima tromba angelica (Ap 11,14) si conclude la terza se-
zione della seconda parte del libro, vale a dire la cosiddetta sezione delle trombe dei 
sette angeli (8,1-11,14). A questo punto, appaiono in cielo tre segni: anzitutto, una 
donna vestita di sole, poi un enorme drago rosso e, infine, sette angeli con sette cop-
pe. Si dischiude così la sezione dei tre segni (11,15-16,16)23.

Il sostantivo greco sēmeîon, che significa «segno», non indica – coerentemente 
con la concezione dei «segni» nel Vangelo secondo Giovanni24 – un portento straor-
dinario o un vero e proprio miracolo. Designa piuttosto una realtà che comunica un 
messaggio da interpretare. In vari testi del tardo giudaismo e del cristianesimo delle 
origini i segni, spesso celesti, annunciano i tempi escatologici25. Quindi le assem-
blee cristiane dell’Asia Minore, che, di domenica, durante la celebrazione eucaristica, 
stanno ascoltando la lettura del libro dell’Apocalisse (1,3), sono invitate dal veggente 
a decodificare questi tre segni. Anche perché i loro particolari non possono non de-
stare nei fedeli una notevole curiosità.

In effetti, il primo segno – tiene a precisare l’autore – è un «grande segno» e, per 
di più, appare «nel cielo». Di per sé il profeta dell’Apocalisse sta guardando tutto dal 
cielo, dove confessa di essere stato assunto in estasi26. In virtù del carisma profetico 
ricevuto dallo «Spirito di profezia» (19,10), Giovanni ha ricevuto la grazia di vedere 
in qualche modo l’intera storia dallo stesso punto di vista di Dio. Da quel punto di 
osservazione privilegiato può intuire la direzione salvifica verso cui procede l’uma-
nità. In questo senso, Giovanni può scrivere un libro «profetico» – come dichiara 
dall’inizio alla fine dell’opera27 –, in cui comunica ai suoi interlocutori un’«apocalisse 

23	 A supporto di questa struttura letteraria della seconda parte dell’Apocalisse (4,1-22,5), rinviamo 
all’analisi molto accurata di U. Vanni, La struttura letteraria dell’Apocalisse (Aloisiana; Pubblicazioni 
della Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale - Sezione S. Luigi; Napoli 8a), Brescia 19802 
(1970), specialmente 191-195 (terza sezione) e 195-202 (quarta sezione).

24	 Cfr. J. Mateos – J. Barreto, Segno, in Id., Dizionario teologico del Vangelo di Giovanni (Dizionari 
Tascabili CE), Assisi 1982 (orig. spagnolo: 1980), 287-291. Interessanti approfondimenti in termini 
sacramentali dei «segni» del Vangelo secondo Giovanni, che potrebbero essere utili per un confronto 
ulteriore con le allusioni sacramentali dell’Apocalisse, sono presenti in O. Cullmann, Les Sacrements 
dans l’Évangile Johannique. La vie de Jésus et le culte de l’Église primitive (Études d’Histoire et de 
Philosophie Religieuses publiées sous les auspices de la Faculté de Theólogie Protestante de l’Univer-
sité des Sciences Humaines de Strasbourg 4), Paris 1951. Si consultino anche le indagini di taglio sia 
biblico che liturgico-sacramentario raccolte nel volume di P.-R. Tragan (ed.), Segni e sacramenti nel 
Vangelo di Giovanni (Studia Anselmiana 66; Sacramentum 3), Roma 1977.

25	 Cfr. Mt 24,29-30; Lc 21,25; Mc 13,24-25. Si legga Prigent, Apocalisse, 363.
26	 Ap 4,2: egenómēn en Pneúmati («divenni in Spirito»). Cfr. Ap 17,2 e 21,12, in cui l’espressione, formu-

lata in modo più ristretto (en Pneúmati, «in Spirito»), ha il medesino significato.
27	 Ap 1,3; 22,7.10.18.19.
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(apokdÄlypsis) di (GreS (Lristo>», 10€e una y{l «rivelazione» (1,1) Detto altriment!: (10
vannı rliesce togliere ı] «velo>» (kälynmıma) << d P (aDO-) OD 1a storla. «Svelando>» 1a
stor1a, egli accoglie trasmettfe 1a «rivelazione» di C100 che STAa acendo lo Spirito di DIio Artıcol|ı] «velo>» delle ADDATENZE. destinatar]ı dell’Apocalisse SO110 OS1 Invıitatı acl alza-

anch’ess] lo sguardo al cielo, 1n Cul AaDPDaLC ı] «grande SCO1NO>, S1 tratta d una realta
celeste, trascendente, divina. Ma Propri0 perche Dproviene «Cla Dio»>», doveroso DCI
loro CEICATEC di capırne ı] MmeEsSsSaggl10 salvif1co.

primo SCONO: la donna vestıita di sole

CCO C10 che oli ascoltator] (e lettori) de] libro SOL10 invıtat 1 cominclare imma-
oinare della multiforme vislone di Äp 12 «Una donna vestita di sole 1a luna
SUO1 piedi sulla {{l una COTONA d dodieci stelle>» v 1)28

5.1 Pietre antiche in costruzion!

S ’ intulsce subito che particolari di ViISs10N1 (G)1R{5 questa 110  - S1ANO0 semplicemente
esornat1vI1. Ome scoprıire peroö ı] VOTO 11SO di V1IS10N1 OS1 complesse? Per farlo,
bisogna tenere entfe anzlıtutto che le V1S10N1 dell’Apocalisse OM alcuni nOostr1
SOgnNI, de] EsSTO DESCANO loro elementi cost1tutiv1ı dal passato. SOnNOo (G)1R{5 castell;
costrult! rnutilizzando pletre antichissime. Pı E:  '] tantı particolari simbaolici
delle V1S10N1 di QqUESTO scr1ıtto SO110 presi daj test1 apocalittici dell’ Antico Testamento
C, 1n specle, libro di Daniele, oltre che da varle Vis10n1 de] profeta Ezechiele. D>
ITrO Canto, l’Apocalisse tsente notevolmente dell’influsso dell’apocalittica osiudaica,

ricchissimo Alone letterario sviluppatosi nel Il secolo a.G., le Cul DE eccez10n
fatta DCT ı] libro di Daniele 110  - SOL10 entfrate nel CANONEC biblico ne de]l cristi1anı ne
degli Ebrei In ognl! CAdsU, („10vann!l, architetto della cristlana, 10  — teme d
ascClar intendere al SUO1 interlocutor!1 d ADr DEr “"COSIruiye” E SC VISLONL, DU
ısbırate dallo SDINLO, “Dietre” dı altrı femDL.

esemp10, dell’essere iMister10so che, dalla visione di AÄp 172 1n DOL, denomina-
1n modo Dluttosto originale <i] drago»29, ı] precisa che 61 tratta de]l 1L -

Cir. speclalmente ’ accurato eseget1C0 A VANNI, Apocalisse. (a assemblea, 104-109:; 1D.,
Apocalisse. Ermeneutica, 3535-54/: 1D., decodificazione del «grande SECHTLOAM IM Apocalisse 12, G,
arlanuıum 4() 1978) 121-152

SOStANtIVO Ädräkon, menzlonato PEI 15 volte nell’ Apocalisse, L10: Mcorre altrove nel Nuovo Jlestamen-
LO, mentre COIMNDATE 41 volte nella Settanta.
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(apokálypsis) di Gesù Cristo», cioè una sua «rivelazione» (1,1). Detto altrimenti: Gio-
vanni riesce a togliere il «velo» (kálymma) «da» (apo-) sopra la storia. «Svelando» la 
storia, egli accoglie e trasmette la «rivelazione» di ciò che sta facendo lo Spirito di Dio 
sotto il «velo» delle apparenze. I destinatari dell’Apocalisse sono così invitati ad alza-
re anch’essi lo sguardo al cielo, in cui appare il «grande segno». Si tratta di una realtà 
celeste, trascendente, divina. Ma proprio perché proviene «da Dio», è doveroso per 
loro cercare di capirne il messaggio salvifico.

3. Il primo segno: la donna vestita di sole

Ecco ciò che gli ascoltatori (e i lettori) del libro sono invitati a cominciare a imma-
ginare della multiforme visione di Ap 12: «Una donna vestita di sole e la luna sotto i 
suoi piedi e sulla sua testa una corona di dodici stelle» (v. 1)28.

3.1. Pietre antiche in costruzioni nuove

S’intuisce subito che i particolari di visioni come questa non siano semplicemente 
esornativi. Come scoprire però il vero senso di visioni così complesse? Per farlo, 
bisogna tenere a mente anzitutto che le visioni dell’Apocalisse – come alcuni nostri 
sogni, del resto – pescano i loro elementi costitutivi dal passato. Sono come castelli 
costruiti riutilizzando pietre antichissime. Più esattamente: tanti particolari simbolici 
delle visioni di questo scritto sono presi dai testi apocalittici dell’Antico Testamento 
e, in specie, dal libro di Daniele, oltre che da varie visioni del profeta Ezechiele. D’al-
tro canto, l’Apocalisse risente notevolmente dell’influsso dell’apocalittica giudaica, 
un ricchissimo filone letterario sviluppatosi nel II secolo a.C., le cui opere – eccezion 
fatta per il libro di Daniele – non sono entrate nel canone biblico né dei cristiani né 
degli Ebrei. In ogni caso, Giovanni, architetto della speranza cristiana, non teme di 
lasciar intendere ai suoi interlocutori di aver usato, per “costruire” le sue visioni, pur 
ispirate dallo Spirito, numerose “pietre” di altri tempi.

Ad esempio, dell’essere misterioso che, dalla visione di Ap 12 in poi, è denomina-
to in modo piuttosto originale «il drago»29, il veggente precisa che si tratta del «ser-

28	 Cfr. specialmente l’accurato commento esegetico di Vanni, Apocalisse. Una assemblea, 104-109; Id., 
Apocalisse. Ermeneutica, 333-347; Id., La decodificazione del «grande segno» in Apocalisse 12, 6, in 
Marianum 40 (1978) 121-152.

29	 Il sostantivo drákōn, menzionato per 13 volte nell’Apocalisse, non ricorre altrove nel Nuovo Testamen-
to, mentre compare 41 volte nella Settanta.
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antıco, colu] che chiamiamo ı] diavolo Satana che seduce 1a terra»20
Tutt] Ommentator121 colgono subito DCI lo 11110 ı] tferimento al «SErDENTE aNnt1co>
d (Gr1en 332 identificato dalla tracdizione biblico-giudaica®® da (Je8 stesso4 CO  - ı]ODTLUN7 diavolo.

Pı 1n ENEIC, DCI cristianı (G)1R{5 quelli dell’ Asja Minore della ine de] secolo
che CO  AallO fondo ? Antico Testamento, Vislon1 (G)183{° quelle desecritte

nell’Apocalisse 11O Capacı di comunlcare immediatamente MmeEsSsSaggl10 teologico.

La donna-popolo di Dio

Focalizzando 1a Vislone inizlale di Äp 12, notl1amo che nell’ Antico Testamento 1a
figura della «donna» tcorre di frequente DCT designare 1a comunıta di Israele, che
Signore prediligeva ira le altre nazlonl, (G)1R{5 u11  ® DOSO la “{lIPı precl-
Sa eENTE, 1n alcun] test1 antıcotestamentarIı 1a C1itta di Gerusalemme, immagınata (G)1R{5

1a DO de] Signore, CTa rvestIirs1ı della STESSAa oloria divina?? «delle vest]
d Salvez7za»26. Similmente, nella visione dell’Apocalisse, Dio STESSO ha rlvest1to d sole
questa donna-popolo. I} sole, DCI ? Antico Testamento, GTA una creatura /R geENENS,
perche CAaDacCe di EVOÖOCALC DIio sStesso57/. Non casuale che anche (GreS abbia insegnato
che ı] Padre celeste «fa SUTSCIC ı] SO sole OD malvagi OD buoni>»28. Inoltre,
nel SCO110Ö celeste della trasfigurazione di (Lristo, ı] s { 1  ( volto «HBrillö (G)1R{5 sole»39
1Io STESSO modo ı] dell’Apocalisse dichlara che ı] volto de]l Risorto

Ap 12,9; cftr. 2,14-1D5; 202
51 Cir., In particolare, BOVER, I3 capttulo XT del Apocaltpsts el capttulo FF del (GENESLS, Estudios

eclesiästicos 1922) 5319%, ET quale C1 sarebbe qu1 <«110O sölo ULla alusiön, SINO ULla reproduc-
Clon dramaätica simboölica de] Cap 11I1 de] (JenesIis>». Della STESSA opinıone SOL10, ad (LERFAUX,

DIS1OM de Ia femme EF du dragon de P’Apocalypse velation DE le Protoevangile, In Recueil Lucien
Cerfaux. FEtudes d’exeEgese EF A’histotire vreligieuse de MONnSELINEUF Cerfaux VCHHNLS POCCaStiOn de SOH SO1X-
ante-dixiöeme ANNIDEKSALFE Bibliotheca Ephemeridum Theologicarum Lovanltensium 71), Leuven
1962) lome ILL, L, specialmente 2453-244: LE FROIS, The VWOMAaN C'lothed ED Fhe Sumn (Ap.
12) Individual Collectice? An Exegetical Study, KRoma 1954, 145

52 Inoltre, In alcunı passı antıcotestamentarı (Gb /,12:; 75 Is 27,1), la Settanta designa C ()I11 l SOSTAN-
[1VO ArdkOon («drago>») IMOSITO degli abiss|1.

55 Cir. Sap 2,d24: 2C 0r 11,9 anche 1Gr 21,L1, nonche Apocalisse di Mose, 1tA di Adamıo ed Evda,
5,57-59 Cfr. PRIGENT, Abpocalitsse, 5359, OTLa 21

54 Cir. e 5,44
5 Cir. Is I2,1

Is 61,10
57 Cir. Is 60,.20

Mt 245
Mt 1/,2
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pente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra»30. 
Tutti i commentatori31 colgono subito per lo meno il riferimento al «serpente antico» 
di Gen 332, identificato dalla tradizione biblico-giudaica33 e da Gesù stesso34 con il 
diavolo.

Più in genere, per cristiani come quelli dell’Asia Minore della fine del I secolo 
d.C., che conoscevano a fondo l’Antico Testamento, visioni come quelle descritte 
nell’Apocalisse erano capaci di comunicare immediatamente un messaggio teologico.

3.2. La donna-popolo di Dio

Focalizzando la visione iniziale di Ap 12, notiamo che nell’Antico Testamento la 
figura della «donna» ricorre di frequente per designare la comunità di Israele, che il 
Signore prediligeva tra tutte le altre nazioni, come uno sposo la sua amata. Più preci-
samente, in alcuni testi anticotestamentari la città di Gerusalemme, immaginata come 
la sposa del Signore, era esortata a rivestirsi della stessa gloria divina35 e «delle vesti 
di salvezza»36. Similmente, nella visione dell’Apocalisse, Dio stesso ha rivestito di sole 
questa donna-popolo. Il sole, per l’Antico Testamento, era una creatura sui generis, 
perché capace di evocare Dio stesso37. Non è casuale che anche Gesù abbia insegnato 
che il Padre celeste «fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni»38. Inoltre, 
nel segno celeste della trasfigurazione di Cristo, il suo volto «brillò come il sole»39. 
Allo stesso modo il veggente dell’Apocalisse dichiara che il volto del Risorto «era 

30	 Ap 12,9; cfr. 12,14-15; 20,2.
31	 Cfr., in particolare, J. M. Bover, El capítulo XII del Apocalipsis y el capítulo III del Génesis, in Estudios 

eclesiásticos 1 (1922) 319-336: 319, per il quale ci sarebbe qui «no sólo una alusión, sino una reproduc-
ción dramática y simbólica del cap. III del Génesis». Della stessa opinione sono, ad es.: L. Cerfaux, 
La vision de la femme et du dragon de l’Apocalypse en relation avec le Protoévangile, in Recueil Lucien 
Cerfaux. Études d’exégèse et d’histoire religieuse de Monseigneur Cerfaux réunis à l’occasion de son soix-
ante-dixième anniversaire (Bibliotheca Ephemeridum Theologicarum Lovaniensium 71), Leuven 19852 
(1962), Tome III, 237-251, specialmente 243-244; B. J. Le Frois, The Woman Clothed with the Sun (Ap. 
12). Individual or Collectice? An Exegetical Study, Roma 1954, 148.

32	 Inoltre, in alcuni passi anticotestamentari (Gb 7,12; Am 9,3; Is 27,1), la Settanta designa con il sostan-
tivo drákōn («drago») un mostro degli abissi.

33	 Cfr. Sap 2,24; 2Cor 11,3 e anche 1Cr 21,1, nonché Apocalisse di Mosè, 7,16-17 e Vita di Adamo ed Eva, 
33,37-39. Cfr. Prigent, Apocalisse, 359, nota 21.

34	 Cfr. Gv 8,44.
35	 Cfr. Is 52,1.
36	 Is 61,10.
37	 Cfr. Is 60,20.
38	 Mt 5,45.
39	 Mt 17,2.
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OM ı] sole quando splende 1n 1a {{l Orza> (1,16) Quindi dalla vislone di Äp
172 CINCISC che Dio AL tal 1a “{l donna-popolo da tvestirla CO  — C100 che ha di
DIU attraente, 10€e CO  - 1a luminosita vitale de]l sole40 D’altronde, 110  - forse VOTO che Artıcol|l’amore rende simili? Anche 1n QqUESTO AasO l’amore assımila l’amata all’amante. La
DO 1a Chiesa rvestita della STESSAa luce trascendente de]l s {  ( DOSO ı] Signore.

Considerato C1O, 1a comunıta cristlana, che durante Vl’eucaristia domenicale ascol-
LAava 1a ettura dell’ Apocalisse che da m mecdlitava oli scr1itt1 anticotestamentarı
alla luce di (risto4l, DOtEeVva o14 inlzlare yispecchtarsı 1 GueESLA donnd, sımboalo del
hopolo dı Dzo delPantica della O alleanzda.

“Nel” mondo, NO  a “del” mondo
La donna-popolo di DIio ha DO1 1a luna «SOTTO SUO1 piedi» (Ap 12,1) All’epoca,

calendarı 110 1n STAn lunari: 10€e calcolavano ı] DAssSarc de] seguendo
cicli della luna. [ DCI SE ı] che, CO  — ı] s {  ( inarrestabile, domina oli
esser] umanı. Nella visione celeste, invece, 1a luna che, DUL continuando rtmare lo

de]l m SOVTASTATLA dalla donna-popolo®, quest’ultima che domina43
ı] CO  — le “{ 1C avversita; Oss1a lo trascende, DUL proseguendo ı] Dropri0
CAMMINO nell’orizzonte della stor1a44 Effettivamente, QqUESTO dell’ Apocalisse,
1a luna 10€e 1a dimensione temporale della stor1a ALICOTA I}
quindi STA intuendo Z MISFEerO attuale della Chzesa, Z hopolo dı Dzo0 delPantica del-
Ia O alleanzd, che CONLINUA CAMAMAINAYE nella $LOV1A, henche 1A4 divretto Ia

Cir.
41 Non neghiamo che alcuni elementi della vislione A Ap S1AN0 rintraccilabili anche ella mitologia IC

cetr. SAFFREY, Relirve P’Apocalypse Patmos, In Revue Biblique S} 11975 | 382-417/: VÖGTLE,
Mithos UN Botschaft IM Apokalypse 72, In JEREMIAS KUHN STEGEMANN ledd.] Ira
dition Un Glaube. Das Frühe ( hristentum IM SEINEF amapelt Festgabe FÜr arl (TEOFG un ZUHFE

Geburtstag, (röttingen 197/L1, 395-415) In quella orientale, rimanegglata In ambito ellenistico ctr.
(LOLLINS, The ( ombat Mith IM Fhe Book of Revelation Harvard Dissertations In Religion 9 | Missoula

\ Montana | 1979 Per ULla banoramıca SU1 contributi che hanno Insistito SUul1 pharallelı eg1zlanl, babilo-
nes]1, persianı orecCI C ()I11 Ap 12, 1 consulti BEASLEY-MURRAY, The Book of Revelation. Based
the Revised Standard ICHSION (The New CGentury Bible (L‚ommentary 41), London 197/4, 191-197 (.10
NONOSTLANTE, Mten1amo DIU decisivo riterimento de] al test1 dell’Antico lestamento, condi-
videndo l’osservazlione A PRIGENT, Apocalisse, 355 «Non dimentichliamo che l NOSITO AULOTE 1
SLrA A un Intransigenza feroce Lema A rapporti C ()I11 l mondoa idolatra. (‚ome L10: restiare perplessi,
quando C1 11 PresenNLaLO COINEC IDERE  - che attınge la s{1A ispirazıone al LESOTO maledetto della mitologia
orecar».

A Cir. (rJen SIr 45 ,/-5
45 Latto A l biede qualcosa qualcuno In T1 A dominio menzlonato anche Mt 2244 (//

Me 12,36 Lec 20,45, che c1itano l Sal 1L09L110],1 In 2 che cita Sal S, 7
44 (‚os] BIGUZZI, Abpocalitsse, 239-24U': KASSING, Das W/Erh Un der Drache (ADR 12:17-6, 3-

Bibel und Kirche 1960) 114-116, In harticolare 1L1>
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come il sole quando splende in tutta la sua forza» (1,16). Quindi dalla visione di Ap 
12 emerge che Dio ama a tal punto la sua donna-popolo da rivestirla con ciò che ha di 
più attraente, cioè con la luminosità vitale del sole40. D’altronde, non è forse vero che 
l’amore rende simili? Anche in questo caso l’amore assimila l’amata all’amante. La 
sposa – la Chiesa – è rivestita della stessa luce trascendente del suo sposo – il Signore.

Considerato ciò, la comunità cristiana, che durante l’eucaristia domenicale ascol-
tava la lettura dell’Apocalisse e che da tempo meditava gli scritti anticotestamentari 
alla luce di Cristo41, poteva già iniziare a rispecchiarsi in questa donna, simbolo del 
popolo di Dio dell’antica e della nuova alleanza.

3.3. “Nel” mondo, ma non “del” mondo

La donna-popolo di Dio ha poi la luna «sotto i suoi piedi» (Ap 12,1). All’epoca, i 
calendari erano in gran parte lunari; cioè calcolavano il passare del tempo seguendo i 
cicli della luna. Di per sé è il tempo che, con il suo scorrere inarrestabile, domina gli 
esseri umani. Nella visione celeste, invece, è la luna che, pur continuando a ritmare lo 
scorrere del tempo, è sovrastata dalla donna-popolo42. È quest’ultima che domina43 
il tempo con tutte le sue avversità; ossia lo trascende, pur proseguendo il proprio 
cammino nell’orizzonte della storia44. Effettivamente, a questo punto dell’Apocalisse, 
la luna – cioè la dimensione temporale della storia – è ancora presente. Il veggente 
quindi sta intuendo il mistero attuale della Chiesa, il popolo di Dio dell’antica e del-
la nuova alleanza, che continua a camminare nella storia, benché sia diretto verso la 

40	 Cfr. Sal 104,1-2.
41	 Non neghiamo che alcuni elementi della visione di Ap 12 siano rintracciabili anche nella mitologia gre-

ca (cfr. H. D. Saffrey, Relire l’Apocalypse a Patmos, in Revue Biblique 82 [1975] 385-417; A. Vögtle, 
Mithos und Botschaft in Apokalypse 12, in G. Jeremias – H.W. Kuhn – H. Stegemann [edd.], Tra-
dition und Glaube. Das frühe Christentum in seiner Umwelt. Festgabe für Karl Georg Kuhn zum 65. 
Geburtstag, Göttingen 1971, 395-415) o in quella orientale, rimaneggiata in ambito ellenistico (cfr. A. 
Y. Collins, The Combat Mith in the Book of Revelation [Harvard Dissertations in Religion 9], Missoula 
[Montana] 1979). Per una panoramica sui contributi che hanno insistito sui paralleli egiziani, babilo-
nesi, persiani e greci con Ap 12, si consulti G. R. Beasley-Murray, The Book of Revelation. Based on 
the Revised Standard Version (The New Century Bible Commentary 41), London 1974, 191-197. Ciò 
nonostante, riteniamo più decisivo il riferimento del veggente ai testi dell’Antico Testamento, condi-
videndo l’osservazione di Prigent, Apocalisse, 353: «Non dimentichiamo che il nostro autore si mo-
stra di un’intransigenza feroce in tema di rapporti con il mondo idolatra. Come non restare perplessi, 
quando ci venga presentato come uno che attinge la sua ispirazione al tesoro maledetto della mitologia 
greca?».

42	 Cfr. Gen 1,14.16; Sir 43,7-8.
43	 L’atto di porre il piede su qualcosa o qualcuno in segno di dominio è menzionato anche in Mt 22,44 (// 

Mc 12,36 e Lc 20,43, che citano il Sal 109[110],1 [LXX]) e in Eb 2,8 (che cita il Sal 8,7 [LXX]).
44	 Così Biguzzi, Apocalisse, 239-240; A. T. Kassing, Das Weib und der Drache (Apk. 12:1-6, 13-17), in 

Bibel und Kirche 15 (1960) 114-116, in particolare 115.
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condizione vISOYLd, nella quale anche Z IN SArd Frasfıguralo. Difatti, 1n una visione
SUCCESSIVA de]l libro, 1a luna 61 eclisserä completamente (21,3) quel ı] profeta
contemplerä la Chiesa alla ine della stor1la.ODTLUN7 Tutto SOIMNMATO 1a visione di Äp 17 sollecita cristi1anı riflettere aul fatto che ı]
popolo di Dio dell’ Antico de]l NuOovoO Testamento Vive nella storla, S1101 passı
SOL10 diretti al dı / dı essqb» profeta dell’Apocalisse C, QUESTO riguardo, fedele
all’insegnamento di Ges  U, che INVItO discepoli Vivere nel delicato equilibrio da
CEICATEC ognl! 9107N0 daccapo IYd Pamare In CO  — enl le DEISONC che Dio ha
donato loro DCL condurli SE C, A’altra D Z VE  - IASCIAYST rapıre Z UÜO dalle yealta
LErreNEeE, perche 1a dov  x ı] loro LESOTO, anche ı] loro cuOoret6. ı] TeSOTO DIU DreZ10SO
de] cristlanı ı] Signore! «V o1 slete nel mondoa SpI1egO (Je8 al discepoli 10  —

slete del mondo»47. (Lristo, infatti, «cli lassıı>48 credent] 11O primarlıamente lui

«Fratelli confessava suggestivamente l’apostolo Paolo al fedeli Adi Filippi soltanto
queSLO: dimenticando C100  e che 11 STA alle spalle Proteso C100  e che 11 STA Adi tronte,

la meta, al prem10 che DIio «il oqhlama tlcevere lassı, (Ooristo (Jesu»49

Potremmo dire che la Chiesa chiamata fare quanto raccomanda saplente
proverbio africano: «Bisogna agganclare ’aratro una stella!>». Ma OM proclama
(10vannı! la «stella radiosa de]l mattino> 10  — altrı che ı] Crocifisso rsorto
In QUESTO C1150, cristianı CEICANO d agganclare Ogn1 S107N0 ’aratro delle OCCUDPAZI1O-
nı1 delle preoccupazloni (rsSto MsOorto, che I aluta COSTANTLEeMENTE «CEICALEC le USC

d lasstı»>>0, OS1 da produrre, An d’ora, frutti di carıta che FestanO di I de]l tempo»1

La COTOoONa di dodicei stelle

La donna-popolo di AÄp 172 110  - solo 10  — imprigionabile nell’orizzonte StOr1CO,
AaDPDaLC anche CO  — COTONA di dodici stelle>» aul CAaDO v 1) Neanche QqUESTO

particolare uramente decorativo. Le stelle SO110 simbolo COSM1CO, ı] quale nell’A-

45 ( 13 nel la Iuna menzlonata In ULla A eternita fatta Aa DIo alla discendenza de]
Davide: < In eterno durerä la S{I1A discendenza, l s [ 10 davanti QqUaNLO sole, SCIHNDIE saldo
COLILNC la luna, testimone tedele nel (telo>.
Mt 6,21 (// Lec 12,34

4A / e 15,19
e 5,25
Fil
Col3,1

öl Cir. 1CGor 15,5
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condizione risorta, nella quale anche il tempo sarà trasfigurato. Difatti, in una visione 
successiva del libro, la luna si eclisserà completamente (21,3). A quel punto, il profeta 
contemplerà la Chiesa alla fine della storia.

Tutto sommato: la visione di Ap 12 sollecita i cristiani a riflettere sul fatto che il 
popolo di Dio dell’Antico e del Nuovo Testamento vive nella storia, ma i suoi passi 
sono diretti al di là di essa45. Il profeta dell’Apocalisse è, a questo riguardo, fedele 
all’insegnamento di Gesù, che invitò i discepoli a vivere nel delicato equilibrio – da 
cercare ogni giorno daccapo – tra l’amare la terra, con i beni e le persone che Dio ha 
donato loro per condurli a sé e, d’altra parte, il non lasciarsi rapire il cuore dalle realtà 
terrene, perché là dov’è il loro tesoro, è anche il loro cuore46. E il tesoro più prezioso 
dei cristiani è il Signore! «Voi siete nel mondo – spiegò Gesù ai discepoli –, ma non 
siete del mondo»47. Cristo, infatti, è «di lassù»48 e i credenti amano primariamente lui.

«Fratelli – confessava suggestivamente l’apostolo Paolo ai fedeli di Filippi –, [...] so soltanto 
questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro 
verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù»49.

Potremmo dire che la Chiesa è chiamata a fare quanto raccomanda un sapiente 
proverbio africano: «Bisogna agganciare l’aratro a una stella!». Ma – come proclama 
Giovanni – la «stella radiosa del mattino» non è altri che il Crocifisso risorto (22,16). 
In questo senso, i cristiani cercano di agganciare ogni giorno l’aratro delle occupazio-
ni e delle preoccupazioni a Cristo risorto, che li aiuta costantemente a «cercare le cose 
di lassù»50, così da produrre, fin d’ora, frutti di carità che restano al di là del tempo51.

3.4. La corona di dodici stelle

La donna-popolo di Ap 12 non solo non è imprigionabile nell’orizzonte storico, 
ma appare anche con «una corona di dodici stelle» sul capo (v. 1). Neanche questo 
particolare è puramente decorativo. Le stelle sono un simbolo cosmico, il quale nell’A-

45	 Già nel Sal 89 la luna è menzionata in una promessa di eternità fatta da Dio alla discendenza del re 
Davide: «In eterno durerà la sua discendenza, / il suo trono davanti a me quanto il sole, / sempre saldo 
come la luna, / testimone fedele nel cielo».

46	 Mt 6,21 (// Lc 12,34).
47	 Gv 15,19.
48	 Gv 8,23.
49	 Fil 3,13-14.
50	 Col 3,1.
51	 Cfr. 1Cor 13,8.
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pocalisse?? (G)1R{5 914 nell’Antico Testamento>> nvıa alla trascendenza di Dio>4
Le stelle brillano 1n cielo, che, nell’immaginario dell’intera umanıta, ’ “abitazione”
di Dio> [ CONSCSUCNZA, E stelle aul CADO della donna-popolo dı Dzo0 manifestano
ulteriormente Ia dimensione Irascendente. Artıcol|

LO conferma, ad esemp10, fatto che, nelle ettere indirizzate alle Chiese
dell’Asia Minore (2,1-3,22), (rIsto S’indirizza ogn1 volta all’xangelo della Chiesa»?6,
10€e stando all’etimologia de] ermıine Äggelos alla “{l guida, «1nvlata>» da Dio DCI
«annunclarne>» 1a parola>7, Ma Hn dall’inizio dello scritto, ’autore ha identificato «goli
angeli delle Chiese» CO  — «Setite stelle» (1,20) le suide delle comunıta ecristiane
110  - SONO, quindi, semplicemente dirigenti di un 1istituzlone 11  y 1a loro lumi-
10854 nMissione ecclesiale proviene Cielo, Oss1a ha un origine divina.

Inoltre, le stelle s11] CAaDO della donna-popolo d Dio Orm ano un <«COLONL14>>

(stebhanos). 51 tratta, dubbio, di NO d vittor1la. Anche (rIsto r1sorto, nella
Vislone de]l quattro cavallıi de]l loro cavalieri, AD DaIc (G)1R{5 cavaliere cavallo
bianco, che «K«AVEVA arCO», DCL combattere le forze de]l male; SODPFrattiutto DIEC
C1sa (10vannı portava u11 Difatt] «usc1 ViIttOr10so DCI vincere ancora»>®

(‚ertamente stando alla seconda delle ettere alle Chiese dell’Asija Minore
una COTONA di stelle Sara data 1n prem10 alla donna-popolo di DIio alla

ine de] templ1, quando entrera definitivamente nella oloria di Di1i0??, 1n Cul SO110 914
contemplati, CO  — le loro COTONEC d’oro aul CaDO, Figlio dell’uomo cfr 14,14)
ventiquattro anzlanı cfr 4,4.10 Tuttavla, fin d’ora, TrAZLE alla I FFOTIA sulla IMOTTE

yıyortata da ( yiStO v1SOFIO, In COYONA Dronta DEr fer

«\Non temere C100  e che ctal PCLI soffrire raccomanda (oristo alla Chiesa al Smirne CCCO, i} dia:
olo STAa PCL gettare alcun! al VOolL CarCIC, PCLI mettervI alla avretfe una tribolazione PeCL
diec1 S107N1. S11 fedele fino alla {1 Aaro la COTLTONA della vlta>»e0

La della vita>» etferna CO  — DIio ı] prem10 che Sara dato all’intero hopolo
dı Dzo0 1A4 delPAntico che del NuUOv0 Testamento, (G)1R{5 lascia intendere ı] UT O

ö52 Cir. Ap 2,1.28:; 5,1:; 22,16 anche 12,4
ö5 Cir., ad 22,12:; Ahd 1,4:; Is 14,15
54 Cosl1, ad MAGGIONI, La donnd, j} drago, j} Messtia (Ap 12), In (JHIBERTI (edd.) Öbpera

SLOVANNEA, 401-409 404
ö59 Cir., ad 1Re 20r 30U.27: 3,17/ 2Mac 53,59; Sal 2,4:; 11,4; NAt 1 ,49: 17/,24

Cir. Ap 2,1.5.12.18;
ö7 Cir. speclalmente MANNS, L &veque, ANHGZC de l’Eolise, In Ephemerides Liturgicae 104 1990) 176-181

Ap 6,2: cftr. 14,14
Cir. Ap 4,.4.10

A0 Ap 2,10:; cftr. anche 5,11
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pocalisse52 – come già nell’Antico Testamento53 – rinvia alla trascendenza di Dio54. 
Le stelle brillano in cielo, che, nell’immaginario dell’intera umanità, è l’“abitazione” 
di Dio55. Di conseguenza, le stelle sul capo della donna-popolo di Dio ne manifestano 
ulteriormente la dimensione trascendente.

Lo conferma, ad esempio, il fatto che, nelle lettere indirizzate alle sette Chiese 
dell’Asia Minore (2,1-3,22), Cristo s’indirizza ogni volta all’«angelo della Chiesa»56, 
cioè – stando all’etimologia del termine ággelos – alla sua guida, «inviata» da Dio per 
«annunciarne» la parola57. Ma fin dall’inizio dello scritto, l’autore ha identificato «gli 
angeli delle sette Chiese» con «sette stelle» (1,20): le guide delle comunità cristiane 
non sono, quindi, semplicemente i dirigenti di un’istituzione umana, ma la loro lumi-
nosa missione ecclesiale proviene dal Cielo, ossia ha un’origine divina.

Inoltre, le stelle sul capo della donna-popolo di Dio formano una «corona» 
(stéphanos). Si tratta, senza dubbio, di un segno di vittoria. Anche Cristo risorto, nella 
visione dei quattro cavalli e dei loro cavalieri, appare come un cavaliere su un cavallo 
bianco, che «aveva un arco», per combattere le forze del male; ma soprattutto – pre-
cisa Giovanni – portava «una corona». Difatti «uscì vittorioso per vincere ancora»58.

Certamente – stando alla seconda delle sette lettere alle Chiese dell’Asia Minore 
(2,8-11) –, una corona di stelle sarà data in premio alla donna-popolo di Dio alla 
fine dei tempi, quando entrerà definitivamente nella gloria di Dio59, in cui sono già 
contemplati, con le loro corone d’oro sul capo, il Figlio dell’uomo (cfr. 14,14) e i 
ventiquattro anziani (cfr. 4,4.10). Tuttavia, fin d’ora, grazie alla vittoria sulla morte 
riportata da Cristo risorto, la corona è pronta per lei:

«Non temere ciò che stai per soffrire – raccomanda Cristo alla Chiesa di Smirne –: ecco, il dia-
volo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla prova e avrete una tribolazione per 
dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita»60.

La «corona della vita» eterna con Dio è il premio che sarà dato all’intero popolo 
di Dio sia dell’Antico che del Nuovo Testamento, come lascia intendere il numero 

52	 Cfr. Ap 1,16.20; 2,1.28; 3,1; 22,16 e anche 12,4.
53	 Cfr., ad es., Gb 22,12; Abd 1,4; Is 14,13.
54	 Così, ad es., B. Maggioni, La donna, il drago, il Messia (Ap 12), in Ghiberti et al. (edd.), Opera 

giovannea, 401-409: 404.
55	 Cfr., ad es., 1Re 8,30.39; 2Cr 30,27; Tb 5,17; 2Mac 3,39; Sal 2,4; 11,4; 103,19; At 7,49; 17,24.
56	 Cfr. Ap 2,1.8.12.18; 3,1.7.14.
57	 Cfr. specialmente F. Manns, L’évêque, ange de l’Église, in Ephemerides Liturgicae 104 (1990) 176-181.
58	 Ap 6,2; cfr. 14,14.
59	 Cfr. Ap 4,4.10.
60	 Ap 2,10; cfr. anche 3,11.
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simbolico delle stelle della COTONA SO110 «dodici», (G)1R{5 le «dodic] tribu> di Israele61
«cClodic] apostoli dell’agnello>» di Dioe2 Tant  e VOTO che quando, alla ine de] libro,

(10vannı! ammılrera 1a «(Gerusalemme celeste», 10€e ı] popolo d DIio o1unto alla ineODTLUN7 de] temp1 (vv 12-14), notera che 1a C1itta ha dodie] identificate CO  — le dodie]
tribu di Israele. Quelle SAa|dL4aLLNLO Orlentate tre tre quattro punt! CAL-

dinali, perche, quando 1a stor1a Sara ojunta al complmento, all’interno de]l popolo d
DIio SAa|dL4aLLNLO Ormal entfrate le gent! della Infine, «Je 11UCa della C1tta>» CO  — le
dodie] «DOgg1AN0 dodie] basamenti, OD quali SO110 dodieci nOom1 de]l do
diei apostoli dell’agnello>» d DIio v 14) In s1ntes]1: PMIYTAYeE nella olorta di Dio SArd
UNICO "MAMMENSO hopolo dı credenti, dı CUL JAraAHNO WL Israele, COSTIEMIEO dalle dodict
tribu®3, 1A4 In Chzesa, fondata sulla FesStimOon1anzd di fede der dodict apostolt. Per QqUESTO
mMoOt1VO, «nella fase terminale>» della storla, contemplata dal dell’ Apocalisse,
«Je due categorlie tribu apostoli 61 SOVLAaDDONSONO 11 distinguersi DIU, nell’u-
nıta realizzata d ı] popolo di Dio»>e4 Nella s1tuazlione escatologica tutt1 CLEC-

denti ormare un uniıca COTONA 10  — d vent1quattro, di «cClodic] stelle».

travagliato
Questo ı] PI1Imo “fotogramma” della Vislone d Äp 12, completamente focalizza-

una figura femminile SCICNA, oloriosa, quası leratica. Ma 1a seren1ıta S’incrina d
colpo perche (10vannı 61 ACCOTLSC che 1a donna «|e| incinta dice letteralmente ı]

rla partorendo d e| tOormentata nel dare alla Iuce» v 2)
Anche 1n cert1 brani dell’Antico Testamento ı] popolo di DIio raffigurato (G)1R{5

una macdre6> 5Spesso s’inneggla anche alla “{l imaternıta feconda®6®6. (1 NONOSTANTE, ı]
O antiıcotestamentarıio DIU simile questa seconda immagıne della visione dell’ A

G1 Ap 21,12:; cr. /,1 anche (rJen Testamento dr Neftalt 5,3.
Ap 21,14 51 legga BRAUN, La Femme HEfuE de solei (Apoc. ID Lal du brobleme, In Revue
Thomiste 1955) 639-669 669: (LOTHENET, EXEgEese Liturgte Lectio Divina 133), Parıs 19”85,
517

G5 Cir. (rJen 51 legga CNAMARA, The NEe10 Testament and the Palestinian Targum Fhe Pen
tateuch Analecta Biblica 27), KRoma 1960, 225

VANNI, Apocalisse. Ermeneutica, 236: cfr. 344

Cir., ad Sal / ,4-5: Is DU, 1: 66,11-13:; (rJer 4,51 DU, 12:; LC 7,15
GG Cir., ad Is 60,4:; 66,7-9:; H.7 23,4 anche ()s 21 Per ULla bresentazione dei pharallelı giudaicı all’im.

magıne della bartoriente A Ap 1 consulti speclalmente (JOLLINGER, Das Peichen» DOH

Apokalypse (Stuttgarter Biblische Monographien 11), Stuttgart 19/L1, 155-150 (con ampıa biblio-
orafıa). QUESTLO Ofzzonte letterario, l Targum di Isata interpreta Is 66,7-9 rferimento al de]

mess1an1c0. Cfr. AUS, The Relevance of Tsatah 6, Revelation and Thessalontans 7,
Zeitschrift für die Neutestamentliche Wissenschaft G7 1976) 252-268
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simbolico delle stelle della corona: sono «dodici», come le «dodici tribù» di Israele61 
e i «dodici apostoli dell’agnello» di Dio62. Tant’è vero che quando, alla fine del libro, 
Giovanni ammirerà la «Gerusalemme celeste», cioè il popolo di Dio giunto alla fine 
dei tempi (vv. 12-14), noterà che la città ha dodici porte, identificate con le dodici 
tribù di Israele. Quelle porte saranno orientate a tre a tre verso i quattro punti car-
dinali, perché, quando la storia sarà giunta al compimento, all’interno del popolo di 
Dio saranno ormai entrate tutte le genti della terra. Infine, «le mura della città» con le 
dodici porte «poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei do-
dici apostoli dell’agnello» di Dio (v. 14). In sintesi: a entrare nella gloria di Dio sarà un 
unico immenso popolo di credenti, di cui faranno parte sia Israele, costituito dalle dodici 
tribù63, sia la Chiesa, fondata sulla testimonianza di fede dei dodici apostoli. Per questo 
motivo, «nella fase terminale» della storia, contemplata dal veggente dell’Apocalisse, 
«le due categorie – tribù e apostoli – si sovrappongono senza distinguersi più, nell’u-
nità realizzata di tutto il popolo di Dio»64. Nella situazione escatologica tutti i cre-
denti verranno a formare un’unica corona non di ventiquattro, ma di «dodici stelle».

3.5. Il parto travagliato

Questo è il primo “fotogramma” della visione di Ap 12, completamente focalizza-
to su una figura femminile serena, gloriosa, quasi ieratica. Ma la serenità s’incrina di 
colpo perché Giovanni si accorge che la donna «[è] incinta e – dice letteralmente il 
testo – urla partorendo ed [è] tormentata nel dare alla luce» (v. 2).

Anche in certi brani dell’Antico Testamento il popolo di Dio è raffigurato come 
una madre65. Spesso s’inneggia anche alla sua maternità feconda66. Ciò nonostante, il 
passo anticotestamentario più simile a questa seconda immagine della visione dell’A-

61	 Ap 21,12; cfr. 7,1-8 e anche Gen 37,9-11; Testamento di Neftali 5,3.
62	 Ap 21,14. Si legga F.-M. Braun, La Femme vêtue de soleil (Apoc. XII). État du problème, in Revue 

Thomiste 55 (1955) 639-669: 669; É. Cothenet, Exégèse et Liturgie (Lectio Divina 133), Paris 1988, 
312.

63	 Cfr. Gen 37,9-11. Si legga M. McNamara, The New Testament and the Palestinian Targum to the Pen-
tateuch (Analecta Biblica 27), Roma 1960, 225.

64	 Vanni, Apocalisse. Ermeneutica, 236; cfr. 344.
65	 Cfr., ad es., Sal 87,4-5; Is 50,1; 66,11-13; Ger 4,31; 50,12; Zc 9,13. 
66	 Cfr., ad es., Is 60,4; 66,7-9; Ez 23,4 e anche Os 2,1.6. Per una presentazione dei paralleli giudaici all’im-

magine della partoriente di Ap 12,2, si consulti specialmente I. Gollinger, Das «grosse Zeichen» von 
Apokalypse 12 (Stuttgarter Biblische Monographien 11), Stuttgart 1971, 133-150 (con ampia biblio-
grafia). In questo orizzonte letterario, il Targum di Isaia interpreta Is 66,7-9 in riferimento al parto del 
re messianico. Cfr. R. D. Aus, The Relevance of Isaiah 66, 7 to Revelation 12 and 2 Thessalonians 1, in 
Zeitschrift für die Neutestamentliche Wissenschaft 67 (1976) 252-268. 
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pocalisse esprime Dluttosto la sterilita di Israele. l’oracolo di Is definito
significativamente “ Apocalisse di Isala’ 65 che proclama: Artıcol|«Come UL donna incinta (he Odinousda) che STA PCLI partorire

S1 orida (ERERVAXEN) nel dolor1,
COS1 S1aAMO stat1 no1 Adi fronte E, Slgnore.
Abbiamo conceplito en DaASEr ELADOMEN
abbiamo sent1ito dolori
quası dovessimo partorıire:
CTa solo ven  y
11O  — abbiamo portato salvezza alla

11O  S SOL1LO natı abitanti nel mondos>».

molto QqUESTO frammento profetico de]l libro di Isala, che immagına l’an-
t1CO Israele (G)1R{5 una donna partoriente®?, che avrebbe dovuto comunlcare mondoa
1a salvezza, da le] STESSAa cConcepita DCT DE di Dio 1NO Ce arcVa
Dropri0 che andasse ene La donna VV AVUTO le doglie. Aspettava che venls-

alla luce bambino. InveCce, vento! vano!
Ben diverso C100 che 61 verifica nel NO celeste dell’Apocalisse, che DULC rle-

cheggia varle espression! isalane. [ DCL se, anche qul la donna < inc1nta>. In C  (
rtlcorre l’espressione DASEr Schousa (12,2) una donna «che ha nel Ve  C»
bambino70. I} Dartic1p10 Schousa al eSsCNTE, DCI Cul VO una s1tuazlione aA-
entfe La oravidanza 61 pProtrae nel Änzl, 61 potrebbe dire che [ungo Ia SEOY1A

1 ALTIO MWd IrAVLdANZA DETMANENHLE, che implica, di CC  O, un fecondita,
anche un attesa plena d trepidazione. D’altronde, 1a preoccupazlone motivata,

dato che 110  - solo 1a oravidanza, DEYSINO ıl parto MYA [ungo. Anche ı] Dartic1DP10
Odinousatl la donna-popolo d Dio <«STA partorendo>» C, naturalmente,
quanto DIU ı] che 914 in1zlato, 61 protrae nel pIU perdurano le
sOfferenze delle doglie. Tant  e VOTO che la donna, che continua OSSCTC «TOTrTMeEeNTLALA>

(basanızomene), «grida>» kräzei) 2 dal dolore!
(1 NONOSTANTE, diversamente dall’oracolo 1Sa1ano, 1n questa visione lo sforzo del

Segulamo l’opinione A KASSING, Die Kirche Un Maryia Ihr Verhältnis 1 Kapittel der ApokRd:
iypse (Kommentare un Belträge ZU Alten un Neuen Testament), Düsseldorft 19258, 150

G5 Cir., ad SOGGIN, Introduzione aL’Antico Testamento. Dalle OFLGENt allda CHIUSUYA del (‚ AanOone ales-
SANdYino. (LON appendict eulle 1SCHLZLONE balestinest Adella DV metd del nillennio al 5241 yepertt
DANOSCHLELL dei Drimt secoli dopo Pesilio (Biblioteca A Cultura Religi1osa 14), Bresc1la 1968) 303:;
VANNI, Apocalisse. Ermeneutica, 235 239, OTLa 51 eda anche KAVAST, brofeti Parola A ita),
Milano 1990, 122, che definisce Is 24-) 7 «V’apocalisse magg1l0re A Isala>».

09 Cir. Is 15,8; ()s 15,15; M1 4,10
Cir. Is 26,17 Gastrı elähomen.

71 Ap cftr. Is 26,17 he Adinousd.
{2 Ap cftr. Is 26,17 ERÖRYAXEN.
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pocalisse esprime piuttosto la sterilità di Israele. È l’oracolo di Is 26,17-1867, definito 
significativamente “Apocalisse di Isaia”68, che proclama:

«Come una donna incinta (hē ōdínousa) che sta per partorire
si contorce e grida (ekékraxen) nei dolori,
così siamo stati noi di fronte a te, Signore.
Abbiamo concepito (en gastrì elábomen),
abbiamo sentito i dolori
quasi dovessimo partorire:
era solo vento;
non abbiamo portato salvezza alla terra 
e non sono nati abitanti nel mondo». 

È molto amaro questo frammento profetico del libro di Isaia, che immagina l’an-
tico Israele come una donna partoriente69, che avrebbe dovuto comunicare al mondo 
la salvezza, da lei stessa concepita per opera di Dio. Fino a un certo punto, pareva 
proprio che tutto andasse bene. La donna aveva avuto le doglie. Aspettava che venis-
se alla luce un bambino. E invece, vento! È stato tutto vano!

Ben diverso è ciò che si verifica nel segno celeste dell’Apocalisse, che pure rie-
cheggia varie espressioni isaiane. Di per sé, anche qui la donna «è incinta». In greco 
ricorre l’espressione en gastrì échousa (12,2): è una donna «che ha nel ventre» un 
bambino70. Il participio échousa è al presente, per cui evoca una situazione perma-
nente. La gravidanza si protrae nel tempo. Anzi, si potrebbe dire che lungo la storia 
è in atto una gravidanza permanente, che implica, di certo, una costante fecondità, 
ma anche un’attesa piena di trepidazione. D’altronde, la preoccupazione è motivata, 
dato che non solo la gravidanza, ma persino il parto dura a lungo. Anche il participio 
ōdínousa71 è al presente: la donna-popolo di Dio «sta partorendo» e, naturalmente, 
quanto più il parto, che è già iniziato, si protrae nel tempo, tanto più perdurano le 
sofferenze delle doglie. Tant’è vero che la donna, che continua a essere «tormentata» 
(basanizoménē), «grida» (krázei)72 dal dolore!

Ciò nonostante, diversamente dall’oracolo isaiano, in questa visione lo sforzo del-

67	 Seguiamo l’opinione di A. T. Kassing, Die Kirche und Maria. Ihr Verhältnis im 12. Kapitel der Apoka-
lypse (Kommentare und Beiträge zum Alten und Neuen Testament), Düsseldorf 1958, 130.

68	 Cfr., ad es., A. Soggin, Introduzione all’Antico Testamento. Dalle origini alla chiusura del Canone ales-
sandrino. Con appendici sulle iscrizioni palestinesi della prima metà del I millennio a.C. e sui reperti 
manoscritti dei primi secoli dopo l’esilio (Biblioteca di Cultura Religiosa 14), Brescia 19884 (1968), 353; 
Vanni, Apocalisse. Ermeneutica, 238 e 239, nota 40. Si veda anche G. Ravasi, I profeti (Parola di Vita), 
Milano 1990, 122, che definisce Is 24-27 «l’apocalisse maggiore di Isaia».

69	 Cfr. Is 13,8; Os 13,13; Mi 4,10.
70	 Cfr. Is 26,17: en gastrì elábomen.
71	 Ap 12,2; cfr. Is 26,17: hē ōdínousa.
72	 Ap 12,2; cfr. Is 26,17: ekékraxen.
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1a donna-popolo di DIio 10  — VA”LLO 1a partoriente rliesce MmMetftfere mondoa bam
1In0 Peraltro, l’immagine antiıcotestamentarla della donna-popolo di Dio 1n procinto
d partorire 1a Salvez7a 61 CTa diffusa nella letteratura siudaica di taglio apocalittico,ODTLUN7 assumendo tonalita ALLCOTA pIU intense. Stando varl test1 apocalittici de]l oiudai-
smo , 1a storla, OS1 impregnata di malvagita ing1ust1izle, avrebbe dovuto dare alla
luce qualcosa di UOVO, di buono d etfterno Änzi, ben Presto l’ora <arehbbe o1unta!

breve Dio avrebbe fatto violentemente Irruzlone nella stor1a. Perc10 C1 sarebbero
sOfferenze tremende, paragonabili quelle de]l Alla fine, pero, 61 <arehbbe

compluta 1a salvez7a. Non solo: anche 1a letteratura rabbinica, SU1CCESSIVA Ges  U,
radicata 1n tradizion] Oralı de] secolo imenzlonava «dolori messi1an1ıc1>/4- da
tribolato della stor1a <arehbbe VENUTO alla luce iness1ia ALLESO da Israele.

Analizzando le diffuse asplrazıon1 d Salve7z7a de] siudaismo de]l secolo C1
aCCOrg1amo (G)1R{5 dall’Apocalisse traspirı una ben DIU vivicda realistica d
tutt1 quest]1 aneliti imess1an1lc1 indeterminatl, prolettat1 nelle nebbie di futuro plut-

VdRO Difatti, stando alla visione d AÄp 12, fın OYd 1n ALLO della donna-
popolo di Dio (Odinousda). Anche perche, differenza di numerosi test1 apocalittici,
qul 61 sottolinea anzıtutto che 1a salvez7a divina e  non DIOve cielo” La donna-
popolo di Dio deve fare 1a {{l [ S1CUrO, C100 DCL lei dolori lancinanti,
(G)1R{5 quelli di lungo travagliato. Tuttavia, diversamente da]l test1 apocalit-
t1C1, l’Apocalisse rassıcura che la Salvez7a 61 STAa 91a realizzando. ()rmal]l ı] bambino STA
nascendo. Con le parole d (Je8 «SNe 10 SCACCIO demöni CO  — ı] dito d Dio, dunque
o1unto VO1 ONO di Dio>/> [ COMNSCZUCHNZAYA, l’apostolo Paolo aggiungerebbe s11]
versantfe DIU prettamente ecclesiale: «SNe u12  ® 1n (Lristo, una creatura UOV:  y le USC

vecchle SOL10 passate, CO SOL10 natfe di nuove»/6
In Ogn1 C dsÜU, partıre da questa salda consapevolezza d fede 1n (Lristo, rnvigorita
secondo “fotogramma” della vVislione di Äp 12, DUO SUTSCIC qualche domanda

eseget1ica aul - { 14  ( CONTENUTO teologico: alla An fine, bambino 914 NAtfO STA ALICOTA

nascendo? SOPFrattutto: chi Sara mal QqUESTO nasclturo” Subito NnO1 cristianl, abituati

73 Cir. In harticolare rotolo gqumranıco degli Innt (1OH) 11,7-12 l Ouarto Lihro dr Esdra ‚38-10,85
Addirittura alcuni biblist! (efr., ad BROWNLEE, MEesstianite Motifs of Qumran and the Ne1n Tes.
IAMMENLT, In New JTestament Studies 11956 | 12-50U: (.‚HAMBERLAÄIN, Another Oumvran Thanksetving
Psalm, In Journal of Near Eiastern Studies 11955 | 32-41.181-182: DUPONT-SOMMER, MICVE du
Messiie EF Ia MICHE de P’Aspic dans hymne de OQoumrän, In Revue de ’histoire des religions 14 / 11955 |
174-188) CONZELLUFANO che modello A Ap S14 Aa tntracclare nel tammentarıo A (Jumran.
L.1potes1, berö, eriticata Aa altrı autorl, COINEC, ad BETZ, Dre Geburt der Gjemeinde durch den
Lehre, New JTestament Studies 3/4| 1957) 314-326:; 1D., Das /OLk SEINEY Kraft. Sur Auslegung der
OQumran-Hodajah HL, 1-18, In New Jlestament Studies 1958) 67-75:; MAGGIONI, Donnd, 404, OTLa

74 ] passı anticotestamentarı DIu commentatı QUESTO ambito letterarario S()1L10 Is 26,17:; 66,8: (rJer 22,253;
30,6: ()s 15,15; M1 4,9-10 Cir. („OLLINGER, Das LZeichen», 135-136

75 Lec 11,20
2C 0r 3,17/
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la donna-popolo di Dio non è vano: la partoriente riesce a mettere al mondo un bam-
bino. Peraltro, l’immagine anticotestamentaria della donna-popolo di Dio in procinto 
di partorire la salvezza si era diffusa nella letteratura giudaica di taglio apocalittico, 
assumendo tonalità ancora più intense. Stando a vari testi apocalittici del giudai-
smo73, la storia, così impregnata di malvagità e ingiustizie, avrebbe dovuto dare alla 
luce qualcosa di nuovo, di buono ed eterno. Anzi, ben presto l’ora sarebbe giunta! 
A breve Dio avrebbe fatto violentemente irruzione nella storia. Perciò ci sarebbero 
state sofferenze tremende, paragonabili a quelle del parto. Alla fine, però, si sarebbe 
compiuta la salvezza. Non solo: anche la letteratura rabbinica, successiva a Gesù, ma 
radicata in tradizioni orali del I secolo d.C., menzionava i «dolori messianici»74: da un 
tribolato parto della storia sarebbe venuto alla luce il messia tanto atteso da Israele. 

Analizzando le diffuse aspirazioni di salvezza del giudaismo del I secolo d.C., ci 
accorgiamo come dall’Apocalisse traspiri una speranza ben più vivida e realistica di 
tutti questi aneliti messianici indeterminati, proiettati nelle nebbie di un futuro piut-
tosto vago. Difatti, stando alla visione di Ap 12, fin d’ora è in atto il parto della donna-
popolo di Dio (ōdínousa). Anche perché, a differenza di numerosi testi apocalittici, 
qui si sottolinea anzitutto che la salvezza divina “non piove dal cielo”. La donna-
popolo di Dio deve fare la sua parte. Di sicuro, ciò comporta per lei dolori lancinanti, 
come quelli di un parto lungo e travagliato. Tuttavia, diversamente dai testi apocalit-
tici, l’Apocalisse rassicura che la salvezza si sta già realizzando. Ormai il bambino sta 
nascendo. Con le parole di Gesù: «Se io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque 
giunto a voi il regno di Dio»75. Di conseguenza, l’apostolo Paolo aggiungerebbe sul 
versante più prettamente ecclesiale: «Se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose 
vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove»76. 

In ogni caso, a partire da questa salda consapevolezza di fede in Cristo, rinvigorita 
dal secondo “fotogramma” della visione di Ap 12, può sorgere qualche domanda 
esegetica sul suo contenuto teologico: alla fin fine, il bambino è già nato o sta ancora 
nascendo? E soprattutto: chi sarà mai questo nascituro? Subito noi cristiani, abituati 

73	 Cfr. in particolare il rotolo qumranico degli Inni (1QH) III,7-12 e il Quarto Libro di Esdra 9,38-10,8. 
Addirittura alcuni biblisti (cfr., ad es., W. H. Brownlee, Messianic Motifs of Qumran and the New Tes-
tament, in New Testament Studies 3 [1956] 12-30; J. V. Chamberlain, Another Qumran Thanksgiving 
Psalm, in Journal of Near Eastern Studies 14 [1955] 32-41.181-182; A. Dupont-Sommer, La mère du 
Messie et la mère de l’Aspic dans un hymne de Qoumrân, in Revue de l’histoire des religions 147 [1955] 
174-188) congetturano che il modello di Ap 12 sia da rintracciare nel testo frammentario di Qumran. 
L’ipotesi, però, è criticata da altri autori, come, ad es.: O. Betz, Die Geburt der Gemeinde durch den 
Lehre, in New Testament Studies 3[4] (1957) 314-326; Id., Das Volk seiner Kraft. Zur Auslegung der 
Qumran-Hodajah III, 1-18, in New Testament Studies 5 (1958) 67-75; Maggioni, Donna, 404, nota 7.

74	 I passi anticotestamentari più commentati in questo ambito letterarario sono: Is 26,17; 66,8; Ger 22,23; 
30,6; Os 13,13; Mi 4,9-10. Cfr. Gollinger, Das «grosse Zeichen», 135-136.

75	 Lc 11,20.
76	 2Cor 5,17.
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OM S1aMO dalla liturgla leggere questa pagına dell’Apocalisse 1n tferimento alla
Madonna, risponderemmo che 1a visione fa imemorla della nascıta di (Je8 d Na
zareth, ı] iness1ia di Israele, dalla Vergine Marıla. La risposta Csatta, soltanto 1n Artıcol|La visione di (10vannı! esprime una verıta salvifica ALLCOTA pIU profonda. (erto

che particolari di QqUESTO NO celeste sollecitano S1101 destinatar i di allora
anche di 0991 procedere 1n due diverse direzion] interpretative. Da lato,
SCItUro spontTancamenNte identifcabile CO  — (Lrlsto. Dall’altro, «V’identificazione della
donna con ı] popolo di 10 | OSSETLLO di quası generale» degli eseget1//,
[ COMNSCZUCHNZIA, 1a donna 110  - sembrerebbe identificabile, almeno immediatamente,
CO  - Marla, 1a madre d (Je8 Ma allora l’interpretazione ecclesiologica della donna

OS1 tradizionale notevolmente condivisa anche da una de]l biblisti odier-
1/ contraddirebbe quella cristologico-mariologica, anch’essa amplamente diffusa
1n tro fronte dell’esegesi contemporanea/?? In che TEXO ( yIStO (interbretazione
crtstologica del bambino) al Ondo dalla C’hiesa (interbretazione ecclesiologica
della donna)? In realtäa, OSITO AVVISO, 10  — C1 trov1amo di fronte una contraddizio-

contrarlo, l’intuizione di („10vannl, un volta INDLESA, cristallina nella “{l

profondita. Ma DCL capirla appleno, OCCOLLE in1zlare decodificare anche ı] secondo
SCO110Ö de] cielo: ı] drago.

secondo SCONO; ı] drago Ssatanıco

I} al recitando, alla ettera:

«} fa VIStO tro1nel oielo ed CC drago P orande, che dieci
C, sulle S11& este, diadem1i la S1144 coda trae delle stelle del c1elo le gettO

la erra> (Ap 12,3-4

0824 chi simbolizza QqUESTO drago MOsStruoso”

4.1 La potenza sangumarıa smisurata

OCO DIU avantı, (10vannı da LOMNEC inequivocabile al IMNOSTIFrO A] srande dra

ff PRIGENT, Apocalisse, 365
Per PREVOST, T’Apocalypse. (‚ Oommentaire bastoral (Commentaires), Pariıs-Outremont Quebec)

1995) 106, l’interpretazione ecclesiologica C< la fois la plus anclenne (debut du II siecle,
AVEC Hippolhyte) el la plus attestee Aans ’histoire de l’interpretation d’Apocalypse 12, el eJle demeure
aujJourd’hui ELLCOTIC l’opinion maJoritalre»,
Stando SCIHNDIE PREVOST, Apocalypse, 106, l’interpretazione mariologica «Nn est apPaIue«c DOUF la
bremlere fois qu au du Ve siecle (vers 455), AVEC Quodvultdeus, eveque de Carthage, de
coNnNaltre S11CCES singulier siecle, plus ftort du developpement de la mariologie catholique»,
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come siamo dalla liturgia a leggere questa pagina dell’Apocalisse in riferimento alla 
Madonna, risponderemmo che la visione fa memoria della nascita di Gesù di Na-
zareth, il messia di Israele, dalla Vergine Maria. La risposta è esatta, ma soltanto in 
parte. La visione di Giovanni esprime una verità salvifica ancora più profonda. Certo 
è che i particolari di questo segno celeste sollecitano i suoi destinatari – di allora e 
anche di oggi – a procedere in due diverse direzioni interpretative. Da un lato, il na-
scituro è spontaneamente identificabile con Cristo. Dall’altro, «l’identificazione della 
donna [con il popolo di Dio] è oggetto di un consenso quasi generale» degli esegeti77. 
Di conseguenza, la donna non sembrerebbe identificabile, almeno immediatamente, 
con Maria, la madre di Gesù. Ma allora l’interpretazione ecclesiologica della donna 
– così tradizionale e notevolmente condivisa anche da una parte dei biblisti odier-
ni78 – contraddirebbe quella cristologico-mariologica, anch’essa ampiamente diffusa 
in un altro fronte dell’esegesi contemporanea79? In che senso Cristo (interpretazione 
cristologica del bambino) è messo al mondo dalla Chiesa (interpretazione ecclesiologica 
della donna)? In realtà, a nostro avviso, non ci troviamo di fronte a una contraddizio-
ne. Al contrario, l’intuizione di Giovanni, una volta compresa, è cristallina nella sua 
profondità. Ma per capirla appieno, occorre iniziare a decodificare anche il secondo 
segno del cielo: il drago.

4. Il secondo segno: il drago satanico

Il testo prosegue ai vv. 3 e 4 recitando, alla lettera:

«E fu visto un altro segno nel cielo ed ecco: un drago rosso, grande, che aveva sette teste e dieci 
corna e, sulle sue teste, sette diademi e la sua coda trae il terzo delle stelle del cielo e le gettò 
verso la terra» (Ap 12,3-4).

Cosa o chi simbolizza questo drago mostruoso?

4.1. La potenza sanguinaria e smisurata

Poco più avanti, Giovanni dà un nome inequivocabile al mostro: «Il grande dra-

77	 Prigent, Apocalisse, 365.
78	 Per J.-P. Prévost, L’Apocalypse. Commentaire pastoral (Commentaires), Paris-Outremont (Québec) 

19952 (1995), 106, l’interpretazione ecclesiologica «est à la fois la plus ancienne (début du IIIe siècle, 
avec Hippolyte) et la plus attestée dans l’histoire de l’interprétation d’Apocalypse 12, et elle demeure 
aujourd’hui encore l’opinion majoritaire».

79	 Stando sempre a Prévost, Apocalypse, 106, l’interpretazione mariologica «n’est apparue pour la 
première fois qu’au cours du Ve siècle (vers 455), avec Quodvultdeus, évêque de Carthage, avant de 
connaître un succès singulier au XXe siècle, au plus fort du développement de la mariologie catholique».
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S” <i] antıco, colu] che chiamlamo ı] diavolo Satana che seduce
1a terra>» (Ap 12,9) Ma, di 1a de]l nOom1 CO  - Cul lo «chiamiamo», ch7 che OS € Z
dravolo? dire ı] VCTIO, ı] profeta 110  - lo rivela. Forse, DUL essendo ispilrato dallo DirıODTLUN7 C (0vannı 61 rende CONTO che Pridentitä del drago MMISFEeYO irrazionale C, alla fine,
insondabile. QÜuesto 61 che lo comun1ıca al destinatarı delle { 1E ViIS1ONN, anche lo fa

s { 1  ( modo, 10€e ticorrendo simbolismo numer1Co, antropomorfico SOPprattutto
quello teriomorfo, 1n srado di rendere l’«incomprensibilitäD della potenza de]l

male»80
Per esemp10, quando (10vannı descrive 1a Vislone della “cavalleria” di Satana,

1n (w8l anımali assurdi, OS1 da sSuscItare nell’ascoltatore (O nel lettore)
immag1inarıo illogico, irrazionale, fantasmagorico. NSCIlve‘

<| dii una (Q10= dai latı dell’altare OTro che S1 dinanzı DIio Diceva al angelo,
che la tromba: “Libera quattro angeli incatenatı sul STa ume Eufräte! & Furono liberati

quattro angeli, pronti PeCL l’ora, i} 9107NO, 1L1ENE l’anno, al fine Adi sterm1inare dell’u-
manıta>

Ed CO che fa Irruzlone aul DO d battaglia della storl1a l’immensa cavalleria
infernale:

ll UINECTO delle tIruppe Adi cavalleria CTa duecento milioni COS1 1di nella visione cavallı
i loro cavalier!: le del cavallı COMNNE le del leoni dalla loro bocca USCLIVAaNO

[u0co, fumo zolto Da queStO triplice {lagello, dal [u0CO, dal fumo dallo zolto che USCIVANO
dalla loro bocca, fa UCC1SO dell’umanıita. La potLenNza del cavallı infatt!ı STA nella loro
bocca nelle loro code, perche le loro code SOL1LO simıili serpentl, hanno COM SE fanno
del male»

Ome quest]1 anımali mostruosl, f demonia4co VE  - ha un ’ iıdentita definita. Perc1o,
mediante questa descrizione fantasiosa, ı] sembra suggerire al credenti 1n
(rsSto d 110  - perdere m CEICATE di comprendere chi S12 QqUESTO OSSCTC 1n
STESSO contraddittorio. Per comunlicare questa “{l raccomandazione, ı] profeta T1-

figure simboliche di animali, che arricchiscono ı] 91a varl1opinto sı'mboalisma
feriomorfo (T’agnello, ı] leone, l’aquila, ı] cavallo, le cavallette, ı] CalNe, l’uccello, ol]i
SCOrplon1, le AhaAne eCC.). Difatt; (10vannı lo utilizza S12 DCL 1a cavalleria infernale S12
DCT le due «bestie>» SerV1Z10 di Satana cfr 15 .1-18) C, DIU aNCOLA, DCI Satana STESSO,
da lui immagıinato OM drago. SOno tutt1 anımali. Sempre nelle ViIS10N1 dell’Apo-
calisse, quando entfrano 1n C111 degli animali, simbolizzano realta intermedie tra
ivello divino, acl RRI superlore, quello 110, ad Ka interlore. Quindi 61 tratta,
da lato, di energLE SUDENON alPessere HO In effetti, oli animali, CO  - 1a loro

X{} VANNI, Abpocalisse. Ermeneutica, 40 I5 l biblista brecisa che «] un Impressione stupefacente
della DOLENZA, C addirittura, dell’illogicitä de] demoniaco, dell’assurdo Int!nseco de] male 1 OL-
tene quando, mediante l simbolismo arıtmetico combinato C ()I11 quello teriomorto antropologico 1
dice, In 9,.16 l LLUIHCIO degli esercıIt1 A cavalleria C114 A mirladı A mirladlı: dii l loro numero ” >».
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go» è «il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta 
la terra» (Ap 12,9). Ma, al di là dei nomi con cui lo «chiamiamo», chi è o che cos’è il 
diavolo? A dire il vero, il profeta non lo rivela. Forse, pur essendo ispirato dallo Spiri-
to, Giovanni si rende conto che l’identità del drago è un mistero irrazionale e, alla fine, 
insondabile. Questo sì che lo comunica ai destinatari delle sue visioni, anche se lo fa 
a suo modo, cioè ricorrendo al simbolismo numerico, antropomorfico e soprattutto 
a quello teriomorfo, in grado di rendere l’«incomprensibilità opaca della potenza del 
male»80.

Per esempio, quando Giovanni descrive la visione della “cavalleria” di Satana, 
mette in scena animali assurdi, così da suscitare nell’ascoltatore (o nel lettore) un 
immaginario illogico, irrazionale, fantasmagorico. Scrive:

«[...] udii una voce dai lati dell’altare d’oro che si trova dinanzi a Dio. Diceva al sesto angelo, 
che aveva la tromba: “Libera i quattro angeli incatenati sul gran fiume Eufràte!”. Furono liberati 
i quattro angeli, pronti per l’ora, il giorno, il mese e l’anno, al fine di sterminare un terzo dell’u-
manità» (9,13-15).

Ed ecco che fa irruzione sul campo di battaglia della storia l’immensa cavalleria 
infernale:

«Il numero delle truppe di cavalleria era duecento milioni [...]. E così vidi nella visione i cavalli 
e i loro cavalieri: [...] le teste dei cavalli erano come le teste dei leoni e dalla loro bocca uscivano 
fuoco, fumo e zolfo. Da questo triplice flagello, dal fuoco, dal fumo e dallo zolfo che uscivano 
dalla loro bocca, fu ucciso un terzo dell’umanità. La potenza dei cavalli infatti sta nella loro 
bocca e nelle loro code, perché le loro code sono simili a serpenti, hanno teste e con esse fanno 
del male» (9,16-19).

Come questi animali mostruosi, il demoniaco non ha un’identità definita. Perciò, 
mediante questa descrizione fantasiosa, il veggente sembra suggerire ai credenti in 
Cristo di non perdere tempo a cercare di comprendere chi sia questo essere in se 
stesso contraddittorio. Per comunicare questa sua raccomandazione, il profeta ri-
corre a figure simboliche di animali, che arricchiscono il già variopinto simbolismo 
teriomorfo (l’agnello, il leone, l’aquila, il cavallo, le cavallette, il cane, l’uccello, gli 
scorpioni, le rane ecc.). Difatti Giovanni lo utilizza sia per la cavalleria infernale sia 
per le due «bestie» al servizio di Satana (cfr. 13,1-18) e, più ancora, per Satana stesso, 
da lui immaginato come un drago. Sono tutti animali. Sempre nelle visioni dell’Apo-
calisse, quando entrano in scena degli animali, simbolizzano realtà intermedie tra il 
livello divino, ad esse superiore, e quello umano, ad esse inferiore. Quindi si tratta, 
da un lato, di energie superiori all’essere umano. In effetti, gli animali, con la loro 

80	 Vanni, Apocalisse. Ermeneutica, 40. A p. 58 il biblista precisa che «[…] un’impressione stupefacente 
della potenza, e, addirittura, dell’illogicità del demoniaco, dell’assurdo intrinseco del male […] si ot-
tiene quando, mediante il simbolismo aritmetico combinato con quello teriomorfo e antropologico si 
dice, in 9,16: “e il numero degli eserciti di cavalleria era di miriadi di miriadi: udii il loro numero”».
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forza bruta, di frequente SO110 DIU potent1 di individuo 11O Per di DIU, CO  —

loro cComportamentI1 istintiv1, 110  - SOL10 completamente inquadrabili dalla ragione
demoniaco 'Os1 essendo assurdo contraddittorio 1n STESSO, tmane Artıcol|en1gma inspiegabile di vista della DUra raglone. Dall’altro lato, olı anımalı

dell’Apocalisse simbolizzano energLE WLA inferiorı Dio Perc1o 10  — resconO
acl AarFrestare ı] salvifico, definitivamente Innescato nella stor1a da (Lristo, 1n
virtu della “{l rsurrezlone daj mmort181.

In QUESTO duplice C1150, anche ı] drago anımale. VOETO «grande», ha
Proporzloni notevolji, mastodontico: DCI di DIU, <«LOSSO 1U10CO> DYrrOS),
sangulnarıo0®% omicida®. [ CONSCSUCNZA sembra suggerire (10vannı VE  - DCI
nulla sottovalutato, (G)1R{5 Invece Capıta SPDCSSO al nOostr1 o107N1, 1n Cul, dimenticata da

d maolti 1a verıta di fede delle tentazlon] demoniache®4, 61 rticonduce PDECCALO al
condizionament] SsOcC]ali estern1 aslı impulsi psicologici internl. D’altraD ı] dra

VE  - NEILNNECINO da sopravvalutare: 1n Ogn1 C dsÜU, ı] - { 14  ( potere San gulNarıo sogg1acCEe
alla forza de] cavaliere aul cavallo bianco, 10€e d (Lrsto rsorto, ı] quale < UusC1t0o> 914
«V1ittOTr10SO, DCI vincere (6,2)

Sta di fatto che ı] drago ha 'OSs1 astuzla d energla distruttiva da incutere Dau
Änzitutto, perche ha x«SPILEe SI> Se UT O «SETITE>» dice plenezza, le «TESTEC>

rtimandano alle acolta intellettuali. Quindi, COeTrentfemente CO  - quanto 91a prec1sava
ı] libro della (senes]1 aul teNTALOTE, <l DIU astut0®> di tutt1 oli anımali selvatic]
che Dio VV attOo>» (3 ’1)) ı] profeta dell’Apocalisse insegna che ı] drago DE ı] male
CO  - ı] In ASSIMO dell’astuz1a86. Sar DULC paragonabile animale, intanto 1a “{l

erocla tutt’altro che stupida. (1 NONOSTANTE, ha soltanto «diecı COYNAa»ST (31 1a
sproporzlone numerica ira le de] drago le “{ 1C diec] OL1} conferma che ı]
demonilaco una realta disordinata, che disorienta 1a ragione®S, DYaltro Canto, (G)1R{5

1n tr1ı test1 biblici8?, le (G1]838 SO110 simbolo di forza. drago ha «diec1»?9, 10  —

X] Su. simbolismo teriomorto dell’Apocalisse, cfr. V ANNI, Apocalisse. Ermeneutica, 35-40)

Cir. Ap 6,4:;
5 Cir. e 5,44

Una Ssintes1 puntuale della cCONcCEezZIONE eristiana della tentazlione offerta A recente dallo studio A
HAUKE, ‚estistenza del Aiavolo P’influsso TOrdinario” del mMaligeno, In KRıvista Teologica A Lugano

2017) 23-48, specialmente 35-45 Cfr. anche MANZI, Prove di Dio FEHLTAZIONT del Aiavolo? IHNEYAKIO
hihlica DE HOH berdere Ia fede (Le Äncore), Milano 2015

(rJen 5,1 YVUÜH (lesto masoretico): phronimötatos Settanta).
XO Cir. Ap 1L5,1:; 1/,5

Cir. [Dn /,/.8.11.20,.21; 521 M1 4,15 LC 2,1.4
XS Cir. BIGUZZI, Apocaltsse, 44
9 Cir. 2222 anche Nm 253 ,22:; Dt 55,17
0 Quanto forza, l drago simile alla bestia marına (Ap 13,1), quella Lerrestire 13,11) all’altra bestia

scarlatta de] deserto (17,3)
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forza bruta, di frequente sono più potenti di un individuo umano. Per di più, con 
i loro comportamenti istintivi, non sono completamente inquadrabili dalla ragione 
umana. Il demoniaco è così: essendo assurdo e contraddittorio in se stesso, rimane un 
enigma inspiegabile dal punto di vista della pura ragione. Dall’altro lato, gli animali 
dell’Apocalisse simbolizzano energie comunque inferiori a Dio. Perciò non riescono 
ad arrestare il processo salvifico, definitivamente innescato nella storia da Cristo, in 
virtù della sua risurrezione dai morti81.

In questo duplice senso, anche il drago è un animale. È vero: è «grande», ha 
proporzioni notevoli, è mastodontico; per di più, è «rosso fuoco» (pyrrós), ovvero 
sanguinario82 e omicida83. Di conseguenza – sembra suggerire Giovanni –, non va per 
nulla sottovalutato, come invece capita spesso ai nostri giorni, in cui, dimenticata da 
parte di molti la verità di fede delle tentazioni demoniache84, si riconduce il peccato ai 
condizionamenti sociali esterni o agli impulsi psicologici interni. D’altra parte, il dra-
go non è nemmeno da sopravvalutare: in ogni caso, il suo potere sanguinario soggiace 
alla forza del cavaliere sul cavallo bianco, cioè di Cristo risorto, il quale «è uscito» già 
«vittorioso, per vincere ancora» (6,2). 

Sta di fatto che il drago ha così tanta astuzia ed energia distruttiva da incutere pau-
ra. Anzitutto, perché ha «sette teste». Se il numero «sette» dice pienezza, le «teste» 
rimandano alle facoltà intellettuali. Quindi, coerentemente con quanto già precisava 
il libro della Genesi sul serpente tentatore, «il più astuto85 di tutti gli animali selvatici 
che Dio aveva fatto» (3,1), il profeta dell’Apocalisse insegna che il drago opera il male 
con il massimo dell’astuzia86. Sarà pure paragonabile a un animale, ma intanto la sua 
ferocia è tutt’altro che stupida. Ciò nonostante, ha soltanto «dieci corna»87. Già la 
sproporzione numerica tra le sette teste del drago e le sue dieci corna conferma che il 
demoniaco è una realtà disordinata, che disorienta la ragione88. D’altro canto, come 
in altri testi biblici89, le corna sono simbolo di forza. Il drago ne ha «dieci»90, non 

81	 Sul simbolismo teriomorfo dell’Apocalisse, cfr. Vanni, Apocalisse. Ermeneutica, 38-40.
82	 Cfr. Ap 6,4; 9,16-17.
83	 Cfr. Gv 8,44.
84	 Una sintesi puntuale della concezione cristiana della tentazione è stata offerta di recente dallo studio di 

M. Hauke, L’esistenza del diavolo e l’influsso “ordinario” del maligno, in Rivista Teologica di Lugano 1 
(2017) 25-48, specialmente 35-48. Cfr. anche F. Manzi, Prove di Dio o tentazioni del diavolo? Itinerario 
biblico per non perdere la fede (Le Àncore), Milano 2015.

85	 Gen 3,1: ‘ārûm (Testo masoretico); phronimṓtatos (Settanta).
86	 Cfr. Ap 13,1; 17,3.
87	 Cfr. Dn 7,7.8.11.20.21; 8,3.5.7-9; 8,21; Mi 4,13; Zc 2,1.4.
88	 Cfr. Biguzzi, Apocalisse, 244.
89	 Cfr. Sal 22,22 e anche Nm 23,22; Dt 33,17.
90	 Quanto a forza, il drago è simile alla bestia marina (Ap 13,1), a quella terrestre (13,11) e all’altra bestia 

scarlatta del deserto (17,3).
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ha quattordici, DCI due 5 intulsce, allora, che, al di 1a delle
ADPDATIENZE, ı] drago 10  — S12 OonnN1potente. L’onnipotente l’agnello di Dio, 10€e (rsSto
crocifisso MsOorto, che, difatti, ha «Setite COT1L14>> Oss1a ı] n AsSsSımo della forza.ODTLUN7 Da lato, quindi, V’energia distruttiva de] drago, DCL quanto elevata LO CSSCIC,
112  C limitata?21. Dall’altro, <i] dominio di Satana sull’umanita ecaduta>» <<1111

DOTteErE uUuSsurpato>» DIio OnNNIpotente”?: Satana approfitta de]l fatto che ı] Signore, che
ha Cre4tO oli uOom1nı] iberi, ha deciso di 110  - violare mal 1a loro ibertä. Perc10 DPropri0
perche l’opera mortifera de] diavolo 61 ALr AVersSO l’agire de]l peccatorI1 che da lu1
61 lasclano liberamente schiavizzare, ı] Deus Datıens CO  — Compassione loro
csbandament!]! nel PECCALO. Lo S’intulsce emblematicamente “ Dass1vo divino” di Äp
15,9, secondo Cul <«alla bestia», che simbolizza lo dittatoriale, Incarnazlone CO11-

creta de] demon1iaco nella stor1a”>, «fu ALd edöthe) una bocca DCI proferire parole
d’orgoglio bestemmie, CO  — ı] DPOTEerE di» continuare persegultare cristianl, anche

soltanto DCL periodo delimitato («per quarantadue mes1>»). Del CSTO, lo STESSO

agnello di Dio, (rIsto r1sorto, «immolato»94 da UuOM1N1 ultimamente entat]
drago, che ALICOTLA continuano trafiggerlo lungo secoli cfr 1’7)) immolando

ecrist1anı?>. Tutto SOMMATLO, «sebbene Satana ag1sca nel mondo DCI odio CONTTO Dio
ı] s { 1  ( PFESNO 1n (rIsto Ges  U, sebbene 1a {{l aA7zlone Caus1 oraviı danni d AaLura

spirituale indirettamente anche di Aatura Asica DCT Ogn1 VUOINO DCI 1a socleta»,
DIio assıcura 1a Chiesa, dando ascolto all’oracolo di de] dell’Apo-
calisse che «guida 1a stor1a dell’uomo de]l mondo CO  - forza dolcezza. La perm1Ss-
S10Ne divina dell’attivita diabolica srande mistero, e  NO1 sapplamo che

ene di coloro che 110 DIio In QqUESTO C1150, «Ja pDPOteNZAa di Satana
110  - infinita 10  — DUO impedire l’edificazione de] ONO di Dio>»?27.

i1adem! del potere
Pur essendo depotenzlato da (Lristo, ALr AaVeTrsSO 1a liberazione de]l credenti dall’an-

goscla della morte?8 <clal pPOotere delle tenebre»?9, ı] drago ugualmente di SCIL -

1 Cir. (JOLLINGER, Das Zeichen», S{

HAUKE, ‚eststenza del diavolo, 55, che cita Bernardo, Epistola L%0, D, &«| 1USs L10: iure acquisitum,
sed nequliter usSurbatum, iuste bermissum»,

3 Cir. VANNI, Apocalisse. Ermeneutica,
Ap cftr. 15,85
Cir. Ap 6, Emblematico C ASO A Saulo, rimproverato Risorto C ()I11 le harole: «Saulo, Saulo, berche
%1 persegult1?>» (9,4:; 22 ,l; 26,14

4G 5,25
( atechtsmo Aella ( AIeSsd Cattolica, 395

Y Cir.
49 Col 1,15; cftr. 2,15
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ne ha sette o quattordici, ovvero sette per due. S’intuisce, allora, che, al di là delle 
apparenze, il drago non sia onnipotente. L’onnipotente è l’agnello di Dio, cioè Cristo 
crocifisso e risorto, che, difatti, ha «sette corna» (5,6), ossia il massimo della forza. 
Da un lato, quindi, l’energia distruttiva del drago, per quanto elevata possa essere, è 
comunque limitata91. Dall’altro, «il dominio di Satana sull’umanità decaduta» è «un 
potere usurpato» a Dio onnipotente92: Satana approfitta del fatto che il Signore, che 
ha creato gli uomini liberi, ha deciso di non violare mai la loro libertà. Perciò proprio 
perché l’opera mortifera del diavolo si attua attraverso l’agire dei peccatori che da lui 
si lasciano liberamente schiavizzare, il Deus patiens sopporta con compassione i loro 
sbandamenti nel peccato. Lo s’intuisce emblematicamente dal “passivo divino” di Ap 
13,5, secondo cui «alla bestia», che simbolizza lo stato dittatoriale, incarnazione con-
creta del demoniaco nella storia93, «fu data (edóthe) una bocca per proferire parole 
d’orgoglio e bestemmie, con il potere di» continuare a perseguitare i cristiani, anche 
se soltanto per un periodo delimitato («per quarantadue mesi»). Del resto, lo stesso 
agnello di Dio, Cristo risorto, è stato «immolato»94 da uomini ultimamente tentati 
dal drago, che ancora continuano a trafiggerlo lungo i secoli (cfr. 1,7), immolando i 
cristiani95. Tutto sommato, «sebbene Satana agisca nel mondo per odio contro Dio 
e il suo regno in Cristo Gesù, e sebbene la sua azione causi gravi danni – di natura 
spirituale e indirettamente anche di natura fisica – per ogni uomo e per la società», è 
Dio – assicura la Chiesa, dando ascolto all’oracolo di speranza del veggente dell’Apo-
calisse – che «guida la storia dell’uomo e del mondo con forza e dolcezza. La permis-
sione divina dell’attività diabolica è un grande mistero, ma “noi sappiamo che tutto 
concorre al bene di coloro che amano Dio”96». In questo senso, «la potenza di Satana 
non è infinita […]: non può impedire l’edificazione del regno di Dio»97. 

4.2. I sette diademi del potere

Pur essendo depotenziato da Cristo, attraverso la liberazione dei credenti dall’an-
goscia della morte98 e «dal potere delle tenebre»99, il drago cerca ugualmente di eser-

91	 Cfr. Gollinger, Das «grosse Zeichen», 87.
92	 Hauke, L’esistenza del diavolo, 33, che cita Bernardo, Epistola 190, 5, 14: «[…] ius non iure acquisitum, 

sed nequiter usurpatum, iuste tamen permissum».
93	 Cfr. Vanni, Apocalisse. Ermeneutica, 67.224.298.
94	 Ap 5,6.9.12; cfr. 13,8.
95	 Cfr. Ap 6,9. Emblematico il caso di Saulo, rimproverato dal Risorto con le parole: «Saulo, Saulo, perché 

mi perseguiti?» (9,4; 22,7; 26,14).
96	 Rm 8,28.
97	 Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 395.
98	 Cfr. Eb 2,14-15.
99	 Col 1,13; cfr. 2,15.
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cltare s {  ( dominio di «princıpe» 100 di «cClio di QqUESTO mondoa»101 «malvagio>»102
di portare avantı ı] s {  ( p1anO distruttore. QUESTO ODO, aglsce utilizzando, 1n PI1Imo
luogo, governantı «vihelli> Dzgo103 C, DIU INCISIVDAMENTE ANHCOTA, le SIFMITUFE dı Dotere. Artıcol|LO lasciano intulre «diademi» sulle de] drago. Quası mal sem bra
rıre (10vannı! Satana interviene direttamente nella vita degli uom1n1] (ossla mediante
1a pOossessioNeE altre attıvıta de]l genere). Pı SPCSSO esercIita ı] s {  ( pPOotere 1n modo
molto astuto, CO  — le “{ 1C «TESTEC>», strumentalizzando DCT S1101 SCopIl pervers1
Prattutto Centr dz Dotere: coloro che portanoO «diademi1», vale dire imperatorI, [
PrInCcIp1 governant1}94, DOSSONO diventare nelle { 1E in anı mMe7z771 micidiali, Capacı di
DIOVOCAIC incremento de] male all’ennesima DOTCENZAYA, incanalando le forze NESA-
t1ve delle DEISONC loro SOTLTOMESSE Immaginando ’enorme potenzlale distruttivo de]
srande drago sangulnarlo, cristianı d allora AVTAaLLLO PCNSALO subito agli imperatorIi
Nerone Domizi1ano all’oppressiva STErTUttuUra d SOVEINO dell’impero, che I STAVAanO

perseguitando da decenn!].
QqUESTO riguardo, 61 potrebbe ricordare che 914 ı] libro d Daniele, da Cul AL-

tinge ı] profeta dell’Apocalisse anche nel capitolo AIL, 61 CTa scagliato CONTITO 1a dit
tAatura de]l S11 anO AÄAntioco l’Epifane 175-164 a.C In effetti, ı] tentat1vo di
COstul GTA di ellenizzare ı] popolo ebraico, allontanandolo dalla legge inOsalca daj
relativı uls1 cOostum. In preda al S1101 delir! d OnNN1Ipotenza, VV OSATO addirittura
divinizzarsi. SONO IMmONetfe da lui conlate, che portano 1a scrıitta CO  -

titolo divino: «Äntloco Dio Epifane vincltore> («ANTIOXOY @LEOY
NIKHOOPOY»)105 Reagendo al s {  ( pPOotere idolatrico, ı] libro di Daniele VV raf-
figurato ‚PTIO CO  — quattro OL1} da Cul proviene qualche particolare de]l drago
nell’Apocalisse agg1unge, tferendosi Proprio al Äntioco

«]1J)a U:  ® Adi quelli cornl | SC piccolo 11  P che crebbe molto i} MeZZOg10rNO, l’o:
tente la magnifica Israele]:; oinnalzö n CONETFO ’esercito celeste getto
una al quella schiera una delle stelle le calpestö»106,

Äntioco 1 Nerone, Domi1izliano... Ma la Chiesa DUO ricordare le altre dit
LTAature succedutesi lungo S1101 duemila annnı di stor1a, CO  — relativı massacrı INg1U-

100 e 12,51:; 14,50:; 16,11:; cfr. Lec 4,5-6 (// Mt 4,8-9): Ef 2,2
101 2C 0r 4,
1072 L,
105 Ef 2,2
104 Cir. Ap 15,1 51 legga BIGUZZI, Apocalisse, 4
105 Cir. DELCOR, Le linre de Danitel (Sources Bibliques), Parıs 197/L1, 1L/9, che ricorda che quelle

MONeTEe conlate Lra l 166 l 163 al ““«OuLre la representation du Zeus de Phidias, le FOo1 n ’hesite Das
pOrter le t1ltre PTODTIE 1eu Nicephore, mZest-A-dire qu1 la victolre>.

106 [n 5,97-10
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citare il suo dominio di «principe»100 o di «dio di questo mondo»101 «malvagio»102 e 
di portare avanti il suo piano distruttore. A questo scopo, agisce utilizzando, in primo 
luogo, i governanti «ribelli» a Dio103 e, più incisivamente ancora, le strutture di potere. 
Lo lasciano intuire i «diademi» sulle sette teste del drago. Quasi mai – sembra sugge-
rire Giovanni – Satana interviene direttamente nella vita degli uomini (ossia mediante 
la possessione e altre attività del genere). Più spesso esercita il suo potere in modo 
molto astuto, con le sue sette «teste», strumentalizzando per i suoi scopi perversi so-
prattutto i centri di potere: coloro che portano «diademi», vale a dire imperatori, re, 
principi e governanti104, possono diventare nelle sue mani mezzi micidiali, capaci di 
provocare un incremento del male all’ennesima potenza, incanalando le forze nega-
tive delle persone loro sottomesse. Immaginando l’enorme potenziale distruttivo del 
grande drago sanguinario, i cristiani di allora avranno pensato subito agli imperatori 
Nerone e Domiziano e all’oppressiva struttura di governo dell’impero, che li stavano 
perseguitando da decenni.

A questo riguardo, si potrebbe ricordare che già il libro di Daniele, da cui at-
tinge il profeta dell’Apocalisse anche nel capitolo XII, si era scagliato contro la dit-
tatura del re siriano Antioco IV l’Epifane (175-164 a.C.). In effetti, il tentativo di 
costui era di ellenizzare il popolo ebraico, allontanandolo dalla legge mosaica e dai 
relativi usi e costumi. In preda ai suoi deliri di onnipotenza, aveva osato addirittura 
divinizzarsi. Sono state scoperte monete da lui coniate, che portano la scritta con il 
titolo divino: «Antioco Dio Epifane vincitore» («ΑΝΤΙΟΧΟΥ ΘΕΟΥ ΕΠΙΦΑΝΟΥ 
ΝΙΚΗΦΟΡΟΥ»)105. Reagendo al suo potere idolatrico, il libro di Daniele aveva raf-
figurato un capro con quattro corna – da cui proviene qualche particolare del drago 
nell’Apocalisse – e aggiunge, riferendosi proprio al re Antioco IV:

«Da uno di quelli [= corni] uscì un piccolo corno, che crebbe molto verso il mezzogiorno, l’o-
riente e verso la magnifica terra [= Israele]: s’innalzò fin contro l’esercito celeste e gettò a terra 
una parte di quella schiera e una parte delle stelle e le calpestò»106.

Antioco IV, Nerone, Domiziano... Ma la Chiesa può ricordare tutte le altre dit-
tature succedutesi lungo i suoi duemila anni di storia, con i relativi massacri e ingiu-

100	 Gv 12,31; 14,30; 16,11; cfr. Lc 4,5-6 (// Mt 4,8-9); Ef 2,2.
101	 2Cor 4,4.
102	 Gal 1,4.
103	 Ef 2,2.
104	 Cfr. Ap 13,1. Si legga Biguzzi, Apocalisse, 244.
105	 Cfr. M. Delcor, Le livre de Daniel (Sources Bibliques), Paris 1971, 173, che ricorda che su quelle 

monete coniate tra il 166 e il 163 a.C. «outre la représentation du Zeus de Phidias, le roi n’hésite pas à 
porter le titre propre au dieu: Nicéphore, c’est-à-dire qui remporte la victoire».

106	 Dn 8,9-10.
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stizle, che ı] drago sangumnarıo ha PFrOVOCAaLtOo DCI di UuOM1N1 donne di pPOtere,
quali 61 SO110 lasciat]ı liberamente schiavizzare da lui SOno colpi di codca CO  — Cul

ı] drago scaglia le stelle sulla Sembra che ı] profeta dell’Apocalisse intravedaODTLUN7 ı] pl1ano terrificante che ı] diavolo STAa portando avantı CO  - cCOcc1luta determinazione,
malgrado 1a sconfitta 914 infertagli da (Lristo, ı] cavaliere s11] cavallo bianco, che ha
ViInto continua vincere ALICOTA (1 NONOSTANTE, p1anO mortifero di Satana CO11-

S1ste nel plasmare una OV: creazlone, anz] una caot1ca “antl-creazlone 107; ı] drago
distrugge 1a creazlone salvifica di Dio, anch’essa IM her, la quale, DCI QuESTO, «SCINC
soffre»108 Purtroppo ı] diavolo STA mnuscendo realizzare ı] s {  (»benche solo
1n delle stelle SO110 scagliate da lui sulla faccla della (Ap 12,4)

OS1 che drago D CO  — cerudele efficacia nella storla: SOprattutto ALLEFAVEeTrSO 1a
ibertäa di uOom1nı] donne d SOVEINO («sette diademi»), che nel loro centrI1 di pPOtere,
61 adoperano CO  — ı] MAsSsSIımMmoO dell’astuzia («sette este>») CO  - forte determinazlo-

(«diec!] corna»), DEr COSETULVE ISO dı nabd disumano, all’insegna delPateismo
Dratıco. Da qul le persecuz10n1 SCATENATE drago, mediante persecutorl, CONTTO 1a
donna-popolo di Dio Pur avendo 1a schiacciata da (Lrsto risorto 102 ı] «sSerpente
ant1co>», CO  — SUO1 ultimi terrnbili colpi di coda, continua colpire cristianl, oltre che
le stelle de] Cjelo110 7intera creazlone. (1 NONOSTANTE, 1a donna-popolo di DIio
d tmanere fedele G.risto, TconNnOosCIUtO nel capitoli conclusivi de] libro (G)1R{5 ı] s { 1  (

IN sposo+41l.

Lo SCONTIFrO ira la donna ı] drago
«| drago S1 PDOSC davantı alla donna, che PCL partorıire, modoa da divorare bambino
AD DCHNa lo AVESSC partor1to>» (Ap 12,4)

Possiamo immagınare QUESTO OVO “fotogramma ” della Vislone de] profeta: da
unaD drago sangumnarıo di dimension!1 imponent!], OS1 DOTteENTE da SCATAavVent£4-

sulla delle stelle de]l cielo: dall’altra, una donna, 1n quelle condizion|.
la ine verrebbe da concludere S12 DCL lei che DCL ı] bimbo! due 10  — hanno

SCamıDO.: ı] IMOSITO famelico <«STA davantı> alla donna, che 10  — DUO HNEILNNCINO entfare
d fuggire, perche STA partorendo. In fondo, In SCHSAZLONE dı SDrODOYZLONE di forze
d’impossibilita difendersi che dovevano DFOVAreE E hıccole COPMUNILA CYISHANE delPAsza
Minore, Ogn1 volta che venıvano martorlate dalle invincıbili tIruppe LOINAUaANEC.

107 Cir. MAGGIONI, DOonnd, 405
105 5,d2
109 Cir. (rJen 5,15
110 Cir. Ap 12,4 C011 [Dn 51 legga PRIGENT, Apocalisse, 572
111 Cir. Ap 1L9”, /: 21,2,9:; 2217
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stizie, che il drago sanguinario ha provocato per mezzo di uomini e donne di potere, 
i quali si sono lasciati liberamente schiavizzare da lui. Sono i colpi di coda con cui 
il drago scaglia le stelle sulla terra. Sembra che il profeta dell’Apocalisse intraveda 
il piano terrificante che il diavolo sta portando avanti con cocciuta determinazione, 
malgrado la sconfitta già infertagli da Cristo, il cavaliere sul cavallo bianco, che ha 
vinto e continua a vincere ancora. Ciò nonostante, il piano mortifero di Satana con-
siste nel plasmare una nuova creazione, anzi una caotica “anti-creazione”107; il drago 
distrugge la creazione salvifica di Dio, anch’essa in fieri, la quale, per questo, «geme e 
soffre»108. Purtroppo il diavolo sta riuscendo a realizzare il suo progetto, benché solo 
in parte: un terzo delle stelle sono scagliate da lui sulla faccia della terra (Ap 12,4)... 
È così che il drago opera con crudele efficacia nella storia: soprattutto attraverso la 
libertà di uomini e donne di governo («sette diademi»), che nei loro centri di potere, 
si adoperano con il massimo dell’astuzia («sette teste») e con forte determinazio-
ne («dieci corna»), per costruire un sistema di vita disumano, all’insegna dell’ateismo 
pratico. Da qui le persecuzioni scatenate dal drago, mediante i persecutori, contro la 
donna-popolo di Dio. Pur avendo la testa schiacciata da Cristo risorto109, il «serpente 
antico», con i suoi ultimi terribili colpi di coda, continua a colpire i cristiani, oltre che 
le stelle del cielo110 e l’intera creazione. Ciò nonostante, la donna-popolo di Dio cerca 
di rimanere fedele a Cristo, riconosciuto nei capitoli conclusivi del libro come il suo 
promesso sposo111. 

4.3. Lo scontro tra la donna e il drago
«[…] Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino 
appena lo avesse partorito» (Ap 12,4).

Possiamo immaginare questo nuovo “fotogramma” della visione del profeta: da 
una parte, un drago sanguinario di dimensioni imponenti, così potente da scaraventa-
re sulla terra un terzo delle stelle del cielo; dall’altra, una donna, in quelle condizioni. 
È la fine – verrebbe da concludere – sia per lei che per il bimbo! I due non hanno 
scampo: il mostro famelico «sta davanti» alla donna, che non può nemmeno tentare 
di fuggire, perché sta partorendo. In fondo, è la sensazione di sproporzione di forze e 
d’impossibilità a difendersi che dovevano provare le piccole comunità cristiane dell’Asia 
Minore, ogni volta che venivano martoriate dalle invincibili truppe romane.

107	 Cfr. Maggioni, Donna, 405.
108	 Rm 8,22.
109	 Cfr. Gen 3,15.
110	 Cfr. Ap 12,4 con Dn 8,10.24. Si legga Prigent, Apocalisse, 372.
111	 Cfr. Ap 19,7; 21,2.9; 22,17.
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Eppure, NONOSTLANTE le Drev1sion1 DIU realistiche, ı] rliesce ene 1a donna AL-
(10vannı! «Dartori figlio, maschio letteralmente, <<1111 GSSCTEC maschile>»

(drsen)112 ı] quale pascera le gent! CO  — S d erro> (vV 5) I} profeta (10 Artıcol|vannı DaLC Ins1lstere sulla forza de] NeONAatO maschio, dunque presumibilmente
forte. Non solo. Subito ı] profeta intravede 1a nMissione futura d SOVECINO universale

che attende ı] nasc1lturo di renderne 1a potente efficacia salvifica mediante 1a
cltazlione dell’oracolo de] 2,9 «Pascera le gent] CO  - unaS di erro>».

Questo Salmo regale, che probabilmente für scr1tto DCI OSSCTC rivolto di Ge
rusalemme nel 9107N0 dell’intronizzazione, CTa 914 riletto nel siudaismo, special-
entfe dopo la ecadenza della monarchia di Giuda nell’esilio babilonese 586-538
a.C.), 1n riterimento al futuro iness1anN1c0. Nell’alveo di questa rilettura messlanica,
favorita dalla menzlone al de] SOStAant1vo mMäAstiah, tradotto dalla Settanta christös,
1a Chiesa delle Omginı proclamö che ı] iness1a preannunclato 1n QqUESTO Salmo CTa

(GreS d Nazareth, Figlio di Dio risuscitato da]l mort112> Questa rilettura cristologica
de]l Salmo ALLuUAata anche profeta dell’Apocalisse, che AL lasciare riecheggiare
CONtEM POraNCAMENTE varle profezie dell’ Antico Testamento, (G)1R{5 quella molto
lebre di Is /,14

«Pertanto i} Signore STESSO}O V1 ara 1 Eeco la vergine concepira partorira figlio, che
oqOhlameräa Emmanuele»1 8

Cogliendo tali allusion] messianiche, cristi1anı dell’ Asja Minore 110  -

VE dubbi ı] NEeONALO della visione rappresentTava (.rlsto. Per d DIU, (10vannı! T1-
correra 1n SEegUltO alla STESSAa Cltazlone de]l 2,9, rivelando al S1101 interlocutori che ı]
Kisorto, (G)1R{5 cavaliere cavallo bianco, STA continuando combattere
DOSa CONTITO oli esercıt1 de]l male I STA sconfiggendo CO  — 1a parola di Dio, OS1 da
ditffondere la s1gnorla divina sull’intera umanıta:

< | .. } S1I10O LOINE i} Verbo Adi DIio =bocca oli SUÜC una spada atfılata, PCLI colpire COM
5541 le nazlonl. Egli le governera COM Cetitro al ferro ]» (Ap 9,13-15)

Un altro indizio DCL comprendere meglio ı] NO celeste de] bambino partorito

117 Cir. Is 66,7 (LXX) Cir. MAGGIONI, DOonnd, 406, che Mtiene probabile che l DELLIEIC NEeuULrO de] SOSTAN-
[1VO AYSEeN suggerIsca allargamento universale, lasciando intendere che <<1] Mess1ia al STESSO

PEISONA singola ULla collettivitä>.
115 At 53,55-54 l’apostolo Paolo c1ita l Sal A,Tl, broclamando che breannuncI10 dell’oracolo salmıico

sıt1lla nasciıta de] Figlio A DIo 1 COmp1uto nella Msurrezione A (rsStoOo. Cir. anche At 720
114 Is /,14 (citata Aa Mt 1,23): cftr. anche Is 66,7 Inoltre, nella visione A Ap 17 1 POSSONO rtintracclare al

Uus1i0on1 anche (rJen 5,15; [Dn { ,7} 10,15 C, infine, all’«Esodo, che C ()I11 S1101 molteplici elementi sembra
costitulre quası la tela A tondoa A l capitolo>» (A LANCELLOTTTI, Abpocalisse. Introduzione, DEFSIONE

OLE | Nuovissima Verslione della Bibbia 46], Cinisello Balsamo 11986], 114)
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Eppure, nonostante le previsioni più realistiche, il parto riesce bene: la donna – at-
testa Giovanni – «partorì un figlio, un maschio – letteralmente, «un essere maschile» 
(ársen)112 –, il quale pascerà tutte le genti con verga di ferro» (v. 5). Il profeta Gio-
vanni pare insistere sulla forza del neonato: è un maschio, dunque presumibilmente 
è forte. Non solo. Subito il profeta intravede la missione futura di governo universale 
che attende il nascituro e cerca di renderne la potente efficacia salvifica mediante la 
citazione dell’oracolo del Sal 2,9: «Pascerà le genti con una verga di ferro».

Questo salmo regale, che probabilmente fu scritto per essere rivolto al re di Ge-
rusalemme nel giorno dell’intronizzazione, era già stato riletto nel giudaismo, special-
mente dopo la decadenza della monarchia di Giuda nell’esilio babilonese (586-538 
a.C.), in riferimento al futuro re messianico. Nell’alveo di questa rilettura messianica, 
favorita dalla menzione al v. 2 del sostantivo māšîaḥ, tradotto dalla Settanta christós, 
la Chiesa delle origini proclamò che il messia preannunciato in questo Salmo era 
Gesù di Nazareth, Figlio di Dio risuscitato dai morti113. Questa rilettura cristologica 
del Salmo è attuata anche dal profeta dell’Apocalisse, che ama lasciare riecheggiare 
contemporaneamente varie profezie dell’Antico Testamento, come quella molto ce-
lebre di Is 7,14:

«Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che 
chiamerà Emmanuele»114. 

Cogliendo tali allusioni messianiche, i cristiani dell’Asia Minore non potevano 
avere dubbi: il neonato della visione rappresentava Cristo. Per di più, Giovanni ri-
correrà in seguito alla stessa citazione del Sal 2,9, rivelando ai suoi interlocutori che il 
Risorto, come un cavaliere su un cavallo bianco, sta continuando a combattere senza 
posa contro gli eserciti del male e li sta sconfiggendo con la parola di Dio, così da 
diffondere la signoria divina sull’intera umanità:

«[...] il suo nome è: il Verbo di Dio. [...] Dalla bocca gli esce una spada affilata, per colpire con 
essa le nazioni. Egli le governerà con scettro di ferro [...]» (Ap 19,13-15). 

Un altro indizio per comprendere meglio il segno celeste del bambino partorito 

112	 Cfr. Is 66,7 (LXX). Cfr. Maggioni, Donna, 406, che ritiene probabile che il genere neutro del sostan-
tivo ársen suggerisca un allargamento universale, lasciando intendere che «il Messia è al tempo stesso 
una persona singola e una collettività».

113	 In At 13,33-34 l’apostolo Paolo cita il Sal 2,7, proclamando che il preannuncio dell’oracolo salmico 
sulla nascita del Figlio di Dio si è compiuto nella risurrezione di Cristo. Cfr. anche At 9,20.

114	 Is 7,14 (citata da Mt 1,23); cfr. anche Is 66,7. Inoltre, nella visione di Ap 12 si possono rintracciare al-
lusioni anche a: Gen 3,15; Dn 7,7; 10,13 e, infine, all’«Esodo, che con i suoi molteplici elementi sembra 
costituire quasi la tela di fondo di tutto il capitolo» (A. Lancellotti, Apocalisse. Introduzione, versione 
e note [Nuovissima Versione della Bibbia 46], Cinisello Balsamo 19969 [1986], 114). 
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dalla donna di Äp 172 61 DUO rtnvenire nella ettera alla Chiesa di Tiätira (2,18-29), 1n -
viatale da (rIsto ALra VersSO ı] profeta (10vannı. A] fedeli della comunıta che AVTLTAaLLLO

DPErsevVeErato nella carıta ı] Risorto di assoclarli, alla fine della stor1a, alla “{lODTLUN7 STESSAa s1gnorla salvifica: « Al vinclıtore che custodisce S1NO alla ine le mMIle ODCIC», ASS1-
ura ı] Crocifisso MsSOrtO, citando di VUOVO ı] 2,9, «cClaroö autorita OD le Nazlon!1:
le governeräa CO  — CEeLTtro di ferro, (G)1R{5 VAas] di argilla 61 frantumeranno>» (Ap
Dungque, mediante l’immagine violenta de]l Salmo, ı] profeta rassıcura 1n LOMNEC di (r
STO fedeli: avendo C550 al combattimento StOTr1CO de]l cavaliere bianco CONITO
le forze de] male, ess]1 partecıperanno anche alla “{l vittorl1a plena definitivall>
SAa|dL4aLLNLO DCI SCINDIC al s {  ( Hanco nell’universo redento.

Ma QqUESTO avverra alla ine de]l temp1, COSA cCapıterd DVImMa dı quel MMOMeENtFOY
Lungo 1a stor1a rivela (10vannı la donna-popolo di Dio deve portare ermline
una MISSIONE geENEVALLDA cfr 12,2.5 popolo di Dio dell’ Antico Testamento, che
confluisce nella comunıta ecristi1ana de]l NUOVO, deve dare alla luce bambino, ı] GQUA
le realizzerä la s1gnorla salvifica di Dio nella stor1a. PıE:  '] GUESLO Ambino
\YA (125  M dı Nazareth, anche PPirnsieme der CHISLLANL, che entfireranno far de]
s { 1  ( OTIDO ecclesiale. Questa intulzione dell’autore dell’Apocalisse Mnvıia alla teologia
dell’evangelista („10vannı, quando ricorda 1a d (rsSto 1n «(Gesu allora,
vedendo 1a madre ACCANLO lei ı] discepolo che egli V  y disse alla madre: “ Donna
(gynat)”»,  »” STESSO titolo USato 1n Äp 172 1n (3V 2>> « “eCcCcO ı] LTUO figlio!” Paol, disse
discepolo: “ ECccO 1a ua madre! J} ‚ |>»116, In questa C111 cruclale de]l quarto Vangelo
CINCISC lo STESSO legame profondo tra (Lristo, cristi1anı rappresentat1 discepolo
ALO In «donna», Ia quale, da madre dı Ges  Ü, diventa madre der CYISTILANT. Dungque,
914 1a 1a madre di Ges  U, significativamente denominata «donna», Fa PpIe
Senta 1a Chiesa, che CNCIA SCINDIC NUOVI ecr1ist1anı. In quest’ordine d’idee che solo
1a pPOteNZAa de]l simbaoli rlesce mAantfenere Insieme esta contermato che ı] bambino
partorito dalla donna di Äp 172 61 ı] (125  M LErTeENO, anche “di 9  piIuU de]l (Je8 ter-

FEeNO); Oss1a anche Z dı (LiStO, COSTIEMULEO daz CYISFIANZ. (‚ommenta CO  — ACULEeZZ4
Hans Urs VO  — Balthasar:

< In queStO oltrepassamento compimento ' di l’epoca dell’attesa ] anche le doglie ASSUIT1O-

P che l’Apocalisse ACCENNEA malapena. Infatti, n da subito 11O  S Sal AdanL1LO le
doglie vista del MVless1ia, bensi le doglie del Mess1a STESSO, alle quali S1144 madre, la donna, dovräa
partecıpare. Sulla S1 comple l’incarnazione al (Ges  U; PICSSO la S1 comple anche
dolorose al Mar1a» 117

115 Cir. UNGER, Did Satnt Tohn See Fhe VIrGEN Mary IM Glory?, Catholic Biblical Quarterly 11-17
75-83.155-161.249-262.292-300.392-405.405-415, In harticolare 254

116 e 9.26-27
117 BALTHASAR, Lihro dell’ Agnello,

4()420

Visione profetica della Chiesa, di Maria e del diavolo nel contesto liturgico dell’Apocalisse

A
rt

ic
ol

i

dalla donna di Ap 12 si può rinvenire nella lettera alla Chiesa di Tiàtira (2,18-29), in-
viatale da Cristo attraverso il profeta Giovanni. Ai fedeli della comunità che avranno 
perseverato nella carità il Risorto promette di associarli, alla fine della storia, alla sua 
stessa signoria salvifica: «Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere», assi-
cura il Crocifisso risorto, citando di nuovo il Sal 2,9, «darò autorità sopra le nazioni; 
le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno» (Ap 2,26-27). 
Dunque, mediante l’immagine violenta del Salmo, il profeta rassicura in nome di Cri-
sto i fedeli: avendo preso parte al combattimento storico del cavaliere bianco contro 
le forze del male, essi parteciperanno anche alla sua vittoria piena e definitiva115 e 
saranno per sempre al suo fianco nell’universo redento.

Ma se questo avverrà alla fine dei tempi, cosa capiterà prima di quel momento? 
Lungo la storia – rivela Giovanni –, la donna-popolo di Dio deve portare a termine 
una missione generativa (cfr. 12,2.5). Il popolo di Dio dell’Antico Testamento, che 
confluisce nella comunità cristiana del Nuovo, deve dare alla luce un bambino, il qua-
le realizzerà la signoria salvifica di Dio nella storia. Più esattamente: questo bambino è 
sì Gesù di Nazareth, ma è anche l’insieme dei cristiani, che entreranno a far parte del 
suo corpo ecclesiale. Questa intuizione dell’autore dell’Apocalisse rinvia alla teologia 
dell’evangelista Giovanni, quando ricorda la morte di Cristo in croce: «Gesù allora, 
vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna 
(gýnai)”», stesso titolo usato in Ap 12 e in Gv 2,4, «“ecco il tuo figlio!”. Poi, disse al 
discepolo: “Ecco la tua madre!” […]»116. In questa scena cruciale del quarto Vangelo 
emerge lo stesso legame profondo tra Cristo, i cristiani – rappresentati dal discepolo 
amato – e la «donna», la quale, da madre di Gesù, diventa madre dei cristiani. Dunque, 
già sotto la croce la madre di Gesù, significativamente denominata «donna», rappre-
senta la Chiesa, che genera sempre nuovi cristiani. In quest’ordine d’idee – che solo 
la potenza dei simboli riesce mantenere insieme –, resta confermato che il bambino 
partorito dalla donna di Ap 12 è sì il Gesù terreno, ma è anche “di più” del Gesù ter-
reno; ossia è anche il corpo di Cristo, costituito dai cristiani. Commenta con acutezza 
Hans Urs von Balthasar:

«In questo oltrepassamento e compimento [di tutta l’epoca dell’attesa] anche le doglie assumo-
no un senso nuovo, che l’Apocalisse accenna a malapena. Infatti, fin da subito non saranno le 
doglie in vista del Messia, bensì le doglie del Messia stesso, alle quali sua madre, la donna, dovrà 
partecipare. Sulla croce si compie l’incarnazione di Gesù; e presso la croce si compie anche il 
doloroso parto di Maria»117.

115	 Cfr. D. J. Unger, Did Saint John See the Virgin Mary in Glory?, in Catholic Biblical Quarterly 11-12 
(1949-1950) 75-83.155-161.249-262.292-300.392-405.405-415, in particolare 254.

116	 Gv 19,26-27.
117	 Balthasar, Libro dell’Agnello, 86.



FrancOo anzı

Pı che 1a nascıta di (GreS Betlemme, ı] dell’Apocalisse STA meditando
aul MISFEerO salvifıco unıversale della WZAS) IMOFrTe sl Golgotatt8, 1n virtu della quale egli
<arehbhbe r'nato nella condizione rlsorta cfr Äp 12,5) avrebbe dato vita, mediante lo Artıcol|Spirito, al s {  ( OTIDO ecclesiale. Del CSTO, (GreS STESSO nel ‘discorsi dV’addio” de]l Van
gelo secondo (0vannı VV spiegato al discepoli, ricorrendo allo STESSO SOstantıvo
«donna» alla STESSAa immagıne de]l doloroso raffigurato 1n Äp 12

«Ja donna (9yne), quando pDartorisce (HRteli)l) atflitta, perche g1unta la S1144 OLA Ma quando
ha dato alla Iuce bambino, 11O  S S1 ticorda DIU dell’afflizione PCL la 9101a che VEeNUtO al monda

OINO CO  S1 anche vol, OLA, ciete nella tristezza. Ma V1 vedrö al VOSITO S1
rallegrerä»|L

Questa medesima verıta di fede approfondita anche nella teologia paolina. Nella
Lettera al Galati, Paolo 61 rivolge al S1101 figli spirituali, che STANNO rischiando di < han-
dare l’eresia, SCIlve loro: «Figlioli miel, che 10 di VUOVO partor1sco (Odino) nel
dolore, Ainche 110  - S12 Ormato (Lrsto 1n Vo1'>»120 Con quest' immagıine maternali2l,
l’apostolo InNOSTITA d attendere, CO  - una sofferenza plena di ansla, simile quella di
una partoriente, che Galati, da DOCO coNvertit1is1 al cristianesimo, CIVENSANO alla
maturıta della fede OmMe nel srembo mMmAatferno bambino Nceve dalla madre la forma
dı HOÖHLO, OS1 cristi1anı della Galazia, evangelizzati battezzat] dall’apostolo, hanno
Tcevuto da lui 1a forma dı ( yasto122. (srazie Paolo, ess] SO110 rnatı «1n (Gristo>»125
Oss1a nel s { 1  ( OLDO eccles1iale. Ura, pero, l’apostolo 61 strugse solo pensiero che
SUO1 figli spirituali S1aNO0 infedelji all’evangelo della siustificazione I9) 1a fede 1n (r
STO 10  — DCI le DE della legge>» mMOosa1cal24 (1 NONOSTANTE, continua SPCIALE di
vedere che (rIsto 10€e 1a vita da figli di Dio o]1unga 1n loro una Aisionomia matfura

stabile.
Successivamente anche 1a Lettera agli Efesini ha rMpreso 1n modo simile l’intuizio-
della progressiva crescıta stOrıca di (LrsSto nella Chiesa. o1unta 'OSs1 parlare di

«edificazione de] OTIDO d (Lristo>», nel 11SO che tutt1 cristi1anı SOL10 chiamat!ı «all’u-

115 LO SOSTENSONO, ad FEUILLET, Le Messiie EF Möere d’apres le chabitre XT de P’Apocalypse, 1D.,
Etudes johanniques Museum Lessianum: Sectlon biblique 4) Bruges 1962, 212-5 L0, In harticolare 53/5
MAGGIONI, donnd, 405; PREVOST, Apocalypse, LÜ/: PRIGENT, Apocalisse, 5/5

119 e 6,.21-22
120 4,19
121 Cir. anche 1 1s A,{
127 (JUTIERREZ, La Daternite spirıtuelle selon Satint Paul Etudes Bibliques), Parıs 1968, A1/7, OTLa

125 3,.26
124 2,.16 Cfr. MUSSNER, Der Galaterbrief Herders Theologischer Kommentar ZU Neuen Jlesta-

ment 9) Freiburg Breisgau 197/4, 517/-5 L5: V ANHOYE, Lettera Al (alatı (I Lihri Biblici: Nuovo
lestamento 8) Milano ZU0U, 116
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Più che la nascita di Gesù a Betlemme, il veggente dell’Apocalisse sta meditando 
sul mistero salvifico universale della sua morte sul Golgota118, in virtù della quale egli 
sarebbe rinato nella condizione risorta (cfr. Ap 12,5) e avrebbe dato vita, mediante lo 
Spirito, al suo corpo ecclesiale. Del resto, Gesù stesso nei “discorsi d’addio” del Van-
gelo secondo Giovanni aveva spiegato ai discepoli, ricorrendo allo stesso sostantivo 
«donna» e alla stessa immagine del parto doloroso raffigurato in Ap 12:

«La donna (gynḗ), quando partorisce (tíktē[i]) è afflitta, perché è giunta la sua ora. Ma quando 
ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell’afflizione per la gioia che è venuto al mondo 
un uomo. Così anche voi, ora, siete nella tristezza. Ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si 
rallegrerà»119.

Questa medesima verità di fede è approfondita anche nella teologia paolina. Nella 
Lettera ai Galati, Paolo si rivolge ai suoi figli spirituali, che stanno rischiando di sban-
dare verso l’eresia, e scrive loro: «Figlioli miei, che io di nuovo partorisco (ōdínō) nel 
dolore, finché non sia formato Cristo in voi!»120. Con quest’immagine materna121, 
l’apostolo mostra di attendere, con una sofferenza piena di ansia, simile a quella di 
una partoriente, che i Galati, da poco convertitisi al cristianesimo, pervengano alla 
maturità della fede. Come nel grembo materno il bambino riceve dalla madre la forma 
di uomo, così i cristiani della Galazia, evangelizzati e battezzati dall’apostolo, hanno 
ricevuto da lui la forma di Cristo122. Grazie a Paolo, essi sono rinati «in Cristo»123, 
ossia nel suo corpo ecclesiale. Ora, però, l’apostolo si strugge al solo pensiero che i 
suoi figli spirituali siano infedeli all’evangelo della giustificazione «per la fede in Cri-
sto e non per le opere della legge» mosaica124. Ciò nonostante, continua a sperare di 
vedere che Cristo – cioè la vita da figli di Dio – giunga in loro a una fisionomia matura 
e stabile.

Successivamente anche la Lettera agli Efesini ha ripreso in modo simile l’intuizio-
ne della progressiva crescita storica di Cristo nella Chiesa. È giunta così a parlare di 
«edificazione del corpo di Cristo», nel senso che tutti i cristiani sono chiamati «all’u-

118	 Lo sostengono, ad es.: A. Feuillet, Le Messie et sa Mère d’après le chapitre XII de l’Apocalypse, in Id., 
Études johanniques (Museum Lessianum; Section biblique 4), Bruges 1962, 272-310, in particolare 375; 
Maggioni, La donna, 405; Prévost, Apocalypse, 107; Prigent, Apocalisse, 375.

119	 Gv 16,21-22.
120	 Gal 4,19.
121	 Cfr. anche 1Ts 2,7-8.
122	 P. Gutiérrez, La paternité spirituelle selon Saint Paul (Études Bibliques), Paris 1968, 217, nota 4.
123	 Gal 3,26.
124	 Gal 2,16. Cfr. F. Mussner, Der Galaterbrief (Herders Theologischer Kommentar zum Neuen Testa-

ment 9), Freiburg im Breisgau 1974, 312-313; A. Vanhoye, Lettera ai Galati (I Libri Biblici; Nuovo 
Testamento 8), Milano 2000, 116.



VISIONE Drofetica =]1 Chiesa el Aarna Ael AIaVOoTO Nal HEUrGgiCO defl’Apocalisse

nıta della fede della CONOSCCENZAa de]l Figlio di DIio, allo di VUOINO perfetto, nella
inisura che conNnvlene alla plena maturıita d (risto»>12>

In Ssintes]1: 1a Vislone d Äp 12, anche tr1 test1 de]l NuOovoO Testamento, rivelanoODTLUN7 che, lungo secoli, Ia C’hiesa ADantı In MMISSIONE di favorire Ia NASCLIEA Ia AIMFA-
7IONE dı “ ISO totale”, cost1tulto orlginarlamente da (rIsto crocifisso rsorto
CONSESUCNTLEMENTE dal SO ecclesiale, 10€e da]l crist1anı126. Questa inlissione della
donna-popolo di Dio patıment1 atrocl, simili quelli di lungo
travagliato. Per di DIU, ı] t1more che affligge 1a Chiesa che S12 inutile perche ı]
drago mMuscira divorare ı] frutto de]

Eppure nella vislone d Äp 172 61 verifica colpo di C111 SCcrlve letteralmente ı]
che <] prodotto de]l parto>» (F FeRNON) della donna <«fu rapito Dio

ı] s { 1  ( IFOoNO>» v 5) Ome dire: al di I d ogn1 previsione 11  y C100 che
d bello, di buono di VOTO 1a Chiesa rluscıira dare alla luce lungo secoli, 110  - Sara
DCT nulla inutile: 10  — verra affatto annlentato demonio. contrarlo, Sara ı] modo
della donna-popolo di Dio di continuare ı] inmistero di (rIsto nella stor1a127
Perc1o Signore STESSO, 914 prima della battaglia della ine de]l temp1, cCONservera
QqUESTO “ben di Dio” TCSSO di SE

51 tratta di una verıta di fede DCT cert] aspett1 corrispondente all’intuizione SUus
gestiva dallo scrittore ehbreo polacco Isaac Singer, prem10 Nobel nel 1975
DCT 1a letteratura. In s { 1  ( ACCONTLO sulla vita di pover uomo di L1LLOIMNLC Heinsherik,
Sscr1sse‘

«Credo che, da qualche nell’universo, debba esserc1ı artchivio nel quale SOL1LO COMNSCI -
atı tutt1 patıment1 oli attı Adi sacrtific1i0 umanı. Non C1 sarebbe g1ust1zla divina la storla Adi
Heinsherik 11O  — abbellisse PCL V’eternita "infinita biblioteca Adi Dio>»128

LO conferma ’autore de]l 26, dicendo al Signore:
«< | passı del M10 Vagalc 1 hal contatl,
nel EUO TIrTe raccogli le mle lacrime:
1O  S SOM O forse scritte nel EUO Llibro?» v 9)

125 Ef 4,12-13
126 VANNI, Apocalisse. Ermeneutica, 246-247
127 Concordiamo C ()I11 l’interpretazione A VANNI, Abpocalisse. ({a assemblea, LÜS, secondo CUu1 la cOomuUnNIıtA

eristlana «dovräa esprimere faticosamente, S107N0 ET o107N0, l s [ 10 (rsStoOo. (.10 1 verificherä In
quello che la cohiesa-assemblea rmMusciıra realizzare A ene nel ene che 1 ede COINEC nel ene

I» Cfr. 1D., Abpocalisse. Ermeneulicd, 245.545
1275 SINGER, WDYy Heisherik F BoOrn, In 1ID., The Image and O)ther StOrtes, New 'ork 1986, 0-90

traduzione nostra .
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nità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella 
misura che conviene alla piena maturità di Cristo»125.

In sintesi: la visione di Ap 12, ma anche altri testi del Nuovo Testamento, rivelano 
che, lungo i secoli, la Chiesa porta avanti la missione di favorire la nascita e la matura-
zione di un “Cristo totale”, costituito originariamente da Cristo crocifisso e risorto e 
conseguentemente dal suo corpo ecclesiale, cioè dai cristiani126. Questa missione della 
donna-popolo di Dio comporta patimenti atroci, simili a quelli di un parto lungo e 
travagliato. Per di più, il timore che affligge la Chiesa è che sia tutto inutile perché il 
drago riuscirà a divorare il frutto del parto.

Eppure nella visione di Ap 12 si verifica un colpo di scena. Scrive letteralmente il 
veggente che «il prodotto del parto» (tò téknon) della donna «fu rapito verso Dio e 
verso il suo trono» (v. 5). Come a dire: al di là di ogni previsione umana, tutto ciò che 
di bello, di buono e di vero la Chiesa riuscirà a dare alla luce lungo i secoli, non sarà 
per nulla inutile; non verrà affatto annientato dal demonio. Al contrario, sarà il modo 
della donna-popolo di Dio di continuare a generare il mistero di Cristo nella storia127. 
Perciò il Signore stesso, già prima della battaglia della fine dei tempi, conserverà tutto 
questo “ben di Dio” presso di sé.

Si tratta di una verità di fede per certi aspetti corrispondente all’intuizione sug-
gestiva espressa dallo scrittore ebreo polacco Isaac B. Singer, premio Nobel nel 1978 
per la letteratura. In un suo racconto sulla vita di un pover’uomo di nome Heinsherik, 
scrisse:

«Credo che, da qualche parte nell’universo, debba esserci un archivio nel quale sono conser-
vati tutti i patimenti e gli atti di sacrificio umani. Non ci sarebbe giustizia divina se la storia di 
Heinsherik non abbellisse per l’eternità l’infinita biblioteca di Dio»128.

Lo conferma l’autore del Sal 56, dicendo al Signore:

«I passi del mio vagare tu li hai contati,
nel tuo otre raccogli le mie lacrime;
non sono forse scritte nel tuo libro?» (v. 9).

125	 Ef 4,12-13.
126	 Vanni, Apocalisse. Ermeneutica, 246-247.
127	 Concordiamo con l’interpretazione di Vanni, Apocalisse. Una assemblea, 108, secondo cui la comunità 

cristiana «dovrà esprimere faticosamente, giorno per giorno, il suo Cristo. Ciò si verificherà in tutto 
quello che la chiesa-assemblea riuscirà a realizzare di bene: nel bene che si vede come nel bene nascosto 
[…]». Cfr. Id., Apocalisse. Ermeneutica, 248.345.

128	 I. B. Singer, Why Heisherik was Born, in Id., The Image and Other Stories, New York 1986, 80-90: 90 
[traduzione nostra].
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Anche l’Apocalisse menzlona <<1111 libro scr1tto aul lato interno quello SSTErNO,
sigillato CO  — s1g1lli» (Ap 5’1)) che contlene ı] iMister10so pl1ano storico-salvifico di
DIio, quale DUO OSSCTEC tivelato d esegulto soltanto da (rsSto crocifisso rtsorto127 Artıcol|Ed alla realizzazione de] p1anO divino che contribuiscono tutt1 gestl di bonta LC1L-

1z7zati daj cristlanı da Ogn1 tra DEISONA di buona volonta. QÜuest'immensa quantıta
di bonta C1 rassıcura l’Apocalisse 10  — destinata Ainire nell’estuario de]l nulla,
perche «rapita» An d’ora TCSSO Dio

«Nella fase pre-escatologica Cul S1 V  5 STIUDDO dei eristianı ascolto dell’ Apocalisse]
che quello che esprime al DOSItLVO COMNNE ASSUNFLO fatto Droprio dalla trascendenza

divina, n d’ora» 130

La tmarra An quando, Varcata 1a soglia della AdAsd de] PadrelB31, fedeli incontre-
11110 (rIsto olorioso, anch’egli l’hyzOös («figl10>) ASCCSO «VOETISO Dio ı] s {  (

IFOoNO> v 5), DCL ı] s { 1  ( fino alla cfr 11) Sar lu1 invitarli TCSSO
di se, dicendo: «Venite, benedetti de]l Padre mM10, perche 10 ho AVUTLO fame M1
Avetfe dato da manglare Soltanto allora, ı] drago, 914 prec1pitato clelo133
mentfre ı] Risorto V1 ASCCSUO, Sara Ainalmente sconfitto 1n modo definitivo completo.
] Signore uccidera ı] drago>»: VV preannunclato oracolo isalano1>4, FIN-
vigorendo 1a degli antich] Israeliti di GSSCTITC liberati da tutt1 «draghb» della
stOr1a: ı] ArAaONEe d’Egitto de]l temp1 dell’esodo!35; Nabucodonosor di Babilonia, all’e
DOCAa della deportazione16; Domizlano, al temp1 delle persecuz1on1! OCWVi tantı altrı
ALICOTA Questa liberazione 3084 da secoli Sara precisata rilancilata alla ine de]l
temp1 profeta dell’ Apocalisse, narrando una delle “{ 1C ultime Vis10nN1: S11 peccatorI1

129 Cir. Ap 2,2 6,1.3 7912 Che QqUESTO «libro>» eustodisca blano storico-salvifico A DIo SOSTENUTO
Aa numerosı biblisti, Lra Cul, ad LANCELLOTTTI, Apocalisse, Ü: VANNI, Apocalisse. Ermeneutica,
166.190.191.3 51 registrano, berö, anche tre ipotesıi interpretative, secondo CUu1 lihro identif-
oherebbe C ()I11 ”’Antico lestamento (cosi BIANCHIL, T’Apocalisse di (t0DAaNNL (‚ ommento esegettcOo-SDt-
vituale, Magnano 2000 1988], I: PRIGENT, Apocalisse, 187-188) C011 "intera Scrittura, OPPDUTIE
conterrebbe le decisioni sterminatrıcı CONLLIO bopoli pbeccator1, la lista dei debit! degli L10MINI nel
contronti A DIo ALLCOTA l blano divino sıt1lla fine de] mondo (cosi LOHSE, Offenbarung, 41) Sintetiche
banoramiche A bos1iz10n1 1 TOVANO 1ın BRÜTSCH, La eAaryte de P’Apocalypse, (Jeneve 1940)
106-107; PRIGENT, Apocalisse, 15/-155

150 VANNI, Apocalisse. Ermeneutica, 245-249
151 Cir. e 14,2-5
152 Mt 2,54-5)
155 Cir. Ap 12,2.10.15
154 Is 27 ,1:; cr. 2Bar 294
155 Cir. (74),13-14 (LXX) H.7 322 (LXX)
156 Cir. Ap 12,4 (3ina kataphägeli], divorare>») C O)1I1 (rJer 28(51),34 \ «Eagli M1 ha divorata

(RAatEDhagen Me), Nabucodonosor COLILNC drago drakön) I»
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Anche l’Apocalisse menziona «un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, 
sigillato con sette sigilli» (Ap 5,1), che contiene il misterioso piano storico-salvifico di 
Dio, il quale può essere rivelato ed eseguito soltanto da Cristo crocifisso e risorto129. 
Ed è alla realizzazione del piano divino che contribuiscono tutti i gesti di bontà rea-
lizzati dai cristiani e da ogni altra persona di buona volontà. Quest’immensa quantità 
di bontà – ci rassicura l’Apocalisse – non è destinata a finire nell’estuario del nulla, 
perché è «rapita» fin d’ora presso Dio.

«Nella fase pre-escatologica in cui si trova, il gruppo [dei cristiani in ascolto dell’Apocalisse] 
sa che tutto quello che esprime di positivo è come assunto e fatto proprio dalla trascendenza 
divina, fin d’ora»130.

Là rimarrà fin quando, varcata la soglia della casa del Padre131, i fedeli incontre-
ranno Cristo glorioso, anch’egli – l’hyiós («figlio») – asceso «verso Dio e verso il suo 
trono» (v. 5), per il suo amore fino alla morte (cfr. v. 11). Sarà lui a invitarli presso 
di sé, dicendo: «Venite, benedetti del Padre mio, [...] perché io ho avuto fame e mi 
avete dato da mangiare [...]»132. Soltanto allora, il drago, già precipitato dal cielo133 
mentre il Risorto vi è asceso, sarà finalmente sconfitto in modo definitivo e completo. 
«Il Signore […] ucciderà il drago»: aveva preannunciato un oracolo isaiano134, rin-
vigorendo la speranza degli antichi Israeliti di essere liberati da tutti i «draghi» della 
storia: il faraone d’Egitto dei tempi dell’esodo135; Nabucodonosor di Babilonia, all’e-
poca della deportazione136; Domiziano, ai tempi delle persecuzioni coeve e tanti altri 
ancora. Questa liberazione promessa da secoli sarà precisata e rilanciata alla fine dei 
tempi dal profeta dell’Apocalisse, narrando una delle sue ultime visioni: sui peccatori 

129	 Cfr. Ap 5,5.9; 6,1.3.5.7.9.12. Che questo «libro» custodisca il piano storico-salvifico di Dio è sostenuto 
da numerosi biblisti, tra cui, ad es.: Lancellotti, Apocalisse, 80; Vanni, Apocalisse. Ermeneutica, 
166.190.191.367. Si registrano, però, anche altre ipotesi interpretative, secondo cui il libro s’identifi-
cherebbe con l’Antico Testamento (così E. Bianchi, L’Apocalisse di Giovanni. Commento esegetico-spi-
rituale, Magnano 2000 [1988], 83; Prigent, Apocalisse, 187-188) o con l’intera sacra Scrittura, oppure 
conterrebbe le decisioni sterminatrici contro i popoli peccatori, o la lista dei debiti degli uomini nei 
confronti di Dio o ancora il piano divino sulla fine del mondo (così Lohse, Offenbarung, 41). Sintetiche 
panoramiche di posizioni si trovano in: C. Brütsch, La clarté de l’Apocalypse, Genève 19665 (1940), 
106-107; Prigent, Apocalisse, 187-188.

130	 Vanni, Apocalisse. Ermeneutica, 248-249.
131	 Cfr. Gv 14,2-3.
132	 Mt 25,34-35.
133	 Cfr. Ap 12,9.10.13. 
134	 Is 27,1; cfr. 2Bar 29,4.
135	 Cfr. Sal 73(74),13-14 (LXX); Ez 29,3; 32,2 (LXX).
136	 Cfr. Ap 12,4 (hína kataphágē[i], «per divorare») con Ger 28(51),34 (LXX): «Egli mi ha divorata 

(katéphagén me), Nabucodonosor […] come un drago (drákōn) […]».
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schiavizzati dal drago <1111 fuoco cielo IM divoro,. diavolo, che I VV

sedaotti, für SCLLALO nello STaeNO d fuoco zoltfo IN (20,9-10) Da quel IMOMeEeNTO 1n
DO1 (G)1R{5 914 (10vannı VV lasclato intravedere mediante 1a cCltazlione de] Sal 2,9ODTLUN7 (Lrsto «Dascera» Analmente «TutLfe le gent1>» (Ap 12,5)

La fuga della donna

GCo  sl, nella Vislone celeste, ı] NEeONALO Salvo. 1a donna?

«Ja donna Invece fuggi nel deserto, OVeEe ha luogo approntato da Di0, modoa che la la
Nnutfrano PCL milleduecentosessanta S10rN1>» (Ap 12,6, traduzione letterale).

In divers]1 passı dell’ Antico Testamento, ı] deserto DCT ı] popolo di Israele ı]
luogo de] - { 14  ( “ primo amore” DCT ı] Signore Dio: ı] esistenzlale della “Iuna
d miele” tra 1a donna-Israele ı] Signore, s {  ( sposo157, Soprattutto profeta (J)sea
ha deseritto 1n quest] erm1inı ı] deserto 1n CANTO molto Suggest1Vo In Ot1VO della
plasticitä erot1ica delle immagın!:

<| CCCO, 10 la sedurrö Signore riguardo della D Israele
la eondurrä nel deserto

parlerö al S1I10O
La la SpOSa 11 risponderä
COMNNE nel 10rnı della S1144 S10VINEZZA,
COMNNE quando sScC1 d’Egitto.

avverrä, quel S10rNO
oracalo del Signore

11 chlameral: “Marıto mM10
11O  S 11 chiamerai pDIU “Baal, M10 padrone ”»138

D’altro Canto, 1n varle pagıne antiıcotestamentarle ı] deserto diventa DCI 1a SDOSa-
Israele anche ’ambito delle OV!  » delle tentazıon11>9, dell’incredulitä dell’infedeltä

Di0140) s {  ( DOSO
Sta di fatto che nella visione dell’Apocalisse DPropri0 nel deserto che fugge 1a

donna. Dio l’ha predisposto DCL lei (G)1R{5 rifugio141, anche teIMNPOraNCcO, CONTITO le
insidie de] drago. Ne] deserto Dio 61 prenderä ura di lei, (G)183{° 914 fece CO  — oli antich]|

157 Cir. (rJer 24
155 ()s
159 Cir. specialmente Es 14,12:; Nm 20,5-2
140 Cir., ad Es 16,2-3:; Nm Sal 72 ,8-9: ()s 2,10
141 Ap cr. 1Marc 2,29:; 2,24 725 2Mac 3.d{ Sal 23,/-9: (rJer 7, 1: 11,58 anche 15am 253,14
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schiavizzati dal drago «un fuoco scese dal cielo e li divorò. E il diavolo, che li aveva 
sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo […]» (20,9-10). Da quel momento in 
poi – come già Giovanni aveva lasciato intravedere mediante la citazione del Sal 2,9 
–, Cristo «pascerà» finalmente «tutte le genti» (Ap 12,5). 

4.4. La fuga della donna

Così, nella visione celeste, il neonato è salvo. E la donna?

«La donna invece fuggì nel deserto, dove ha un luogo approntato da Dio, in modo che là la 
nutrano per milleduecentosessanta giorni» (Ap 12,6, traduzione letterale).

In diversi passi dell’Antico Testamento, il deserto è per il popolo di Israele il 
luogo del suo “primo amore” per il Signore Dio; il contesto esistenziale della “luna 
di miele” tra la donna-Israele e il Signore, suo sposo137. Soprattutto il profeta Osea 
ha descritto in questi termini il deserto in un canto molto suggestivo a motivo della 
plasticità erotica delle immagini:

«[...] ecco, io la sedurrò – aveva promesso il Signore a riguardo della sposa Israele –,
la condurrò nel deserto
e parlerò al suo cuore [...].
Là [la sposa] mi risponderà
come nei giorni della sua giovinezza,
come quando uscì dal paese d’Egitto.
E avverrà, in quel giorno
– oracolo del Signore –
mi chiamerai: “Marito mio”,
e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”»138. 

D’altro canto, in varie pagine anticotestamentarie il deserto diventa per la sposa-
Israele anche l’ambito delle prove, delle tentazioni139, dell’incredulità e dell’infedeltà 
a Dio140, suo sposo.

Sta di fatto che nella visione dell’Apocalisse è proprio nel deserto che fugge la 
donna. Dio l’ha predisposto per lei come rifugio141, anche se temporaneo, contro le 
insidie del drago. Nel deserto Dio si prenderà cura di lei, come già fece con gli antichi 

137	 Cfr. Ger 2,2
138	 Os 2,16-18.
139	 Cfr. specialmente Es 14,12; Nm 20,3-5.
140	 Cfr., ad es., Es 16,2-3; Nm 21,5; Sal 78,17-19.40; 95,8-9; Os 9,10.
141	 Ap 12,6.14; cfr. 1Mac 2,29; 5,24; 9,23; 2Mac 5,27; Sal 55,7-9; Ger 9,1; Eb 11,38 e anche 1Sam 23,14.
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Israeliti, durante ı] loro esodo la promessat*z, dissetandoli143 nutrendo-
hl44 persino CO  — «Dallc de] cielo>», 1a mannal4> U, DIU aNncCOTA, (G)1R{5 nutr1ı nel deser-

ı] profeta Elia146, anch’egli braccato cab dalla regina idolatra Gezabele, Artıcol|DPropri0 (G)1R{5 cristianı dell’ Asja Minore, persegultatı da oma idolatra. Nel Aas O di
Elia, <«<1 COTVI oli pOrtavano Danc al mattıno, Danc alla sera» 147 Anche

cristianı dell’ Asja Minore dovranno VE fede DCI YICONOSCEYE CO YICONOSCEHZA Ia
Drovvidenza quotidiand dı Dzo nella Ioro nabd DErSINO nelle DEYSECHZLONL, Ed DPropri0
DCI sollecitare fedeli fare discernimento, OS1 da siungere QqUESTO atteggs1amento
evangelico, che (10vannı 110  - esplicita ch7 nutrıra 1a donna-popolo di Dio Pı ESgtL4-
entfe 1n 12,6 ı] profeta 110  - dice CSspressamente: «perche Dzo0 1a nutrisse>. Preferisce
Sscrlvere‘ «perche 1a 1a NUuUfIranO> (hind opfapt Frephosin). Chi nutrıira 1a donna? Non
detto, anche S’intulsce che lo fara Dio In modo analogo, al 14 ı] tcorre
alla forma passıva de]l verbo I9) esservV] nutrıta> (höpou frephetat pket) sottinten-
dendo ı] complemento d’agente divino148 D’altronde, al l’espressione verbale
plurale (<«Ja 1a NULYANO>) DCL lasclare intendere che SAa|dL4aLLNLO divers]1 modi utilizzati da
DIio DCL nutrıre 1a donna-popolo. ogn1 uon CONTO, pero, stara lei VE almeno
«granellino di di fede 1n lu1149, 'OSs1 da MconOoscere nel Cibo C, DIU 1n ENCIC,
nella vita ı] s {  ( «dito>»150, Oss1a ’a7zione provvidente de] s { 1  ( Spirito 31

«milleduecentosessanta 910rN1>» di persecuzlionI
rendere durissima 1a OV. di fede ı] drago. In effetti, (:10vannı rivela che

dal cielo ı] drago für prec1pitato dall’arcangelo Michele daj SUO1 angeli sulla faccia
della Perc10 ı] drago «S]1 avventöo CONITO 1a donna che VV partorito ı] figlio
maschio>» (Ap 12,13 (1 NONOSTANTE, 1a donna rusch, ALLCOTA una volta, sfuggirgli,
SCINDIE alutata indirettamente da Dio, orazle alle «due ali della srande aquila>» 914

1472 Cir. speclalmente Es 15,18; Dt A,l Sal 68,8: /8,14:; nn Sap (rJer 2.6: H.7
ZU0,10

145 Cir. Es 3,422-29; Nm Dt , 1: Sal 68,10:;
144 Cir. 8,26-29; Saln Sap 16,2
145 Es Sal /8,24:; cfr. Nm 11,/-9: Dt 8,16; Dt ,3} (1S 2,12 Ne 7.20: Sal /8,24:;n Sap 16,20;

e 6,31-32.49 anche Ap 217
146 Cir. 1Re 1/,4:; 19,2-8
147 1Re 17,6
145 Cir. BIGUZZI, Apocaltsse, 45
149 Mt 17/,20 (// Lec 17,5)
150 Cir. Es , 15 speclalmente Lec 11,20
151 Cir. Mt 12,25 (// Lec 11,20
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Israeliti, durante il loro esodo verso la terra promessa142, dissetandoli143 e nutrendo-
li144 persino con il «pane del cielo», la manna145. O, più ancora, come nutrì nel deser-
to il profeta Elia146, anch’egli braccato dal re Acab e dalla regina idolatra Gezabele, 
proprio come i cristiani dell’Asia Minore, perseguitati da Roma idolatra. Nel caso di 
Elia, «i corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera»147. Anche 
i cristiani dell’Asia Minore dovranno avere fede per riconoscere con riconoscenza la 
provvidenza quotidiana di Dio nella loro vita e persino nelle persecuzioni. Ed è proprio 
per sollecitare i fedeli a fare discernimento, così da giungere a questo atteggiamento 
evangelico, che Giovanni non esplicita chi nutrirà la donna-popolo di Dio. Più esatta-
mente: in 12,6 il profeta non dice espressamente: «perché Dio la nutrisse». Preferisce 
scrivere: «perché là la nutrano» (hína ekeî tréphōsin). Chi nutrirà la donna? Non è 
detto, anche se s’intuisce che lo farà Dio. In modo analogo, al v. 14 il veggente ricorre 
alla forma passiva del verbo – «per esservi nutrita» (hópou tréphetai ekeî) –, sottinten-
dendo il complemento d’agente divino148. D’altronde, al v. 6 l’espressione verbale è al 
plurale («là la nutrano») per lasciare intendere che saranno diversi i modi utilizzati da 
Dio per nutrire la donna-popolo. A ogni buon conto, però, starà a lei avere almeno un 
«granellino di senape» di fede in lui149, così da riconoscere nel cibo e, più in genere, 
nella vita il suo «dito»150, ossia l’azione provvidente del suo Spirito151.

4.5. I «milleduecentosessanta giorni» di persecuzioni

A rendere durissima la prova di fede è il drago. In effetti, Giovanni rivela che 
dal cielo il drago fu precipitato dall’arcangelo Michele e dai suoi angeli sulla faccia 
della terra. Perciò il drago «si avventò contro la donna che aveva partorito il figlio 
maschio» (Ap 12,13). Ciò nonostante, la donna riuscì, ancora una volta, a sfuggirgli, 
sempre aiutata indirettamente da Dio, grazie alle «due ali della grande aquila» – già 

142	 Cfr. specialmente Es 13,18; Dt 2,7; 8,15-16; Sal 68,8; 78,14; 107,4-9; 136,16; Sap 18,3; Ger 2,6; Ez 
20,10.

143	 Cfr. Es 15,22-25; Nm 20,7-11; Dt 8,15; Sal 68,10; 78,15-16.20.
144	 Cfr. Sal 78,26-29; Sal 105,40; Sap 16,2.
145	 Es 16,4-36; Sal 78,24; cfr. Nm 11,7-9; Dt 8,16; Dt 8,3; Gs 5,12; Ne 9,20; Sal 78,24; 105,40; Sap 16,20; 

Gv 6,31-32.49 e anche Ap 2,17.
146	 Cfr. 1Re 17,4; 19,5-8.
147	 1Re 17,6.
148	 Cfr. Biguzzi, Apocalisse, 248.
149	 Mt 17,20 (// Lc 17,5).
150	 Cfr. Es 8,15 e specialmente Lc 11,20.
151	 Cfr. Mt 12,28 (// Lc 11,20).
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donate all’antico Israele durante V’esodo1>2 CO  - Cul RNa volo vıa ne] - { 14  ( rifugi0 nel
deserto (vV 14) Conclude (10vannı!:ODTLUN7 <Allora drago S1 infurio CONEFEFO la donna ando fare SUCLILIA CONEFEFO della S1144

discendenza, CONEFEFO quelli che eustodiscono ecomandamenti al ID SOM O della
testimonlanza al (Jesu>» v 17; efr. 14,2)

All’udire C1O, cristianl, che STAVAanNnO ascoltando 1n preghiera 1a proclamazione
dell’Apocalisse, ripiombavano dalla 1ISIONE celeste nella UYA vealtä che TADANO DIDEN-
do (Irmal da ann] le Chiese dell’Asia Minore 11O martorlate dall’impero di oma
solo perche volevano dare test1imonlanza (Lristo, rendere culto all’imperatore.
Nonostante ı] rttorno traumatıco alla ruvicda esperlenza quotidiana, ı] dell’ A
pocalisse MuscIto peroö irrobustire 1a fede di quel cristianl, velando che 10  — 110

soli nel combattimento CONTTO ı] drago. Ome 1n DAassato Signore 61 CTa O ura

della donna-popolo di Dio cfr 12,6.14-16), OS1 anche 1n futuro <arehbbe intervenuto
inlisterlosamente favore de]l «TESIO della discendenza» di le] (vV 17), sostenendo
crlstlanı nelle battaglie CONITO <i] aNnt1co> S1101 seguac1)>3, (Lomunque,
Ogn1 caritatevole de]l cristianl, espressione de]l loro «r1manere 1In>» (risto1>4 DCI
fare utt’ uno CO  — lu1155, o14 venıva «rap1to>» dal Signore salvaguardato TCSSO d
lu1 1n clelo v 5C) Ma SOPrattiutto (10vannı ricorda al fedeli che (125  M dı Nazareth,
MALO dalla donna-bopolo dı Dt0, 70 da Israele (D 54), CYd Hd VIHNSCIEO INNESCAYE CO

Ia WZIS) olorificazione inarrestabile dz SIENOVLA salvifıca KIMITE le HNAZIONI>
(vV 5b: cr 10) Infatti VV Ormal rtidotto «all’impotenza mediante la colu] che
della ha ı] pPOotere, 10€e diavolo>156 (Lonseguentemente, dopo che Michele

SUO1 angeli AVEVAULLO SCACC1aAtOo cielo ı] drago S1101 alleati1?7, anche martırı <«Jo
AVEVALO ViInto orazle al SaNSUC dell’agnello>» di DIio (vV 11) Perc10 CTa VOTO che Satana
avrehbbe continuato combattere sulla «DIlenNO di srande furore, sapendo che oli
<arebbe EestTAtLO DOCO tempO>» v 12) Ma CTa altrettanto VOTO che <i] furore de] drago>»
<arebbe «solo ı] NO della “{l impotenza»158, [ S1CUro, ı] diavolo avrebbe

DIU inasprıito 1a “{l aA7zlone rabbiosa CONTTO l’umanitä, Dropri0 perche CONSCIO

152 Cir. Es 19,4; Dt 52,11
155 Cir. (rJen 5,15 PRIGENT, Apocalisse, 360 si1unge SOSTENETE che 1 «interpretare Ap COINEC ULla

harafrası messlanıca eristliana A (rJen 5,15, econdizione A attribuire al NOSITO AUTLOTE la paternitäa A
quest eseges1i I»

154 Cir. e 6,56; 15,4-6; 1G v 23
155 Cir. e 17/,25
156 2,14:; cftr. Lec L0,18 e 12,51
157 Cir. Ap 2,7/-5.10 Per oli angeli de] diavolo, cftr. Mt 22341
153 LOHSE, Offenbarung, {/5 traduzione nostra|l.
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donate all’antico Israele durante l’esodo152 –, con cui essa volò via nel suo rifugio nel 
deserto (v. 14). Conclude Giovanni:

«Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a fare guerra contro il resto della sua 
discendenza, contro quelli che custodiscono i comandamenti di Dio e sono in possesso della 
testimonianza di Gesù» (v. 17; cfr. 14,2).

All’udire ciò, i cristiani, che stavano ascoltando in preghiera la proclamazione 
dell’Apocalisse, ripiombavano dalla visione celeste nella dura realtà che stavano viven-
do. Ormai da anni le Chiese dell’Asia Minore erano martoriate dall’impero di Roma 
solo perché volevano dare testimonianza a Cristo, senza rendere culto all’imperatore. 
Nonostante il ritorno traumatico alla ruvida esperienza quotidiana, il veggente dell’A-
pocalisse è riuscito però a irrobustire la fede di quei cristiani, svelando che non erano 
soli nel combattimento contro il drago. Come in passato il Signore si era preso cura 
della donna-popolo di Dio (cfr. 12,6.14-16), così anche in futuro sarebbe intervenuto 
misteriosamente a favore del «resto della discendenza» di lei (v. 17), sostenendo i 
cristiani nelle battaglie contro «il serpente antico» e i suoi seguaci153. Comunque, 
ogni gesto caritatevole dei cristiani, espressione del loro «rimanere in» Cristo154 per 
fare un tutt’uno con lui155, già veniva «rapito» dal Signore e salvaguardato presso di 
lui in cielo (v. 5c). Ma soprattutto Giovanni ricorda ai fedeli che Gesù di Nazareth, 
nato dalla donna-popolo di Dio, cioè da Israele (v. 5a), era già riuscito a innescare con 
la sua glorificazione un inarrestabile processo di signoria salvifica su «tutte le nazioni» 
(v. 5b; cfr. 10). Infatti aveva ormai ridotto «all’impotenza mediante la morte colui che 
della morte ha il potere, cioè il diavolo»156. Conseguentemente, dopo che Michele e 
i suoi angeli avevano scacciato dal cielo il drago e i suoi alleati157, anche i martiri «lo 
avevano vinto grazie al sangue dell’agnello» di Dio (v. 11). Perciò era vero che Satana 
avrebbe continuato a combattere sulla terra «pieno di grande furore, sapendo che gli 
sarebbe restato poco tempo» (v. 12). Ma era altrettanto vero che «il furore del drago» 
sarebbe stato «solo il segno della sua impotenza»158. Di sicuro, il diavolo avrebbe 
ancor più inasprito la sua azione rabbiosa contro l’umanità, proprio perché conscio 

152	 Cfr. Es 19,4; Dt 32,11.
153	 Cfr. Gen 3,15. Prigent, Apocalisse, 360 giunge a sostenere che si possa «interpretare Ap 12 come una 

parafrasi messianica cristiana di Gen 3,15, ma a condizione di attribuire al nostro autore la paternità di 
quest’esegesi […]».

154	 Cfr. Gv 6,56; 15,4-6; 1Gv 2,3-6.
155	 Cfr. Gv 17,23.
156	 Eb 2,14; cfr. Lc 10,18 e Gv 12,31.
157	 Cfr. Ap 12,7-8.10. Per gli angeli del diavolo, cfr. Mt 25,41.
158	 Lohse, Offenbarung, 75 [traduzione nostra].
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de]l CAarattere efimero di Ogn1 - { 14  ( tentat1vo distruttivo. Tuttavila VV Ormal C  O 1a
uCITA «COMNNLC 1n cielo, 'OSs1 1n terra»> >> Tant  e che 1n clelo 914 da m 61 continua

CAaNtAare Artıcol|
«| (Jra S1 compluta
la salvezza, la forza 1 del OSITO DIio

la potenza del S1I10O (Oorsto ]» 12,10

In Ogn1 C dsÜU, DOL, alla fine della stor1a, DIio STESSO avrebbe sconfitto 1n modo CO112-

pleto definitivo Satana el S1101 alleati cfr
«D, NO1 S1aMO0 persegultatı Ora!s: avrebbero DOTULO obiettare ecrstlanı. «F

vero! sembra rispondere (10vannı Anch’io! Ma soltanto DEr milleduecentosessan-
LONNLI>>. Stando agli indiz]| testualj; dell’Apocalisse, DOsSs1amo intulre ı] significato

di QqUESTO UT O simbolico, che, dubbio, designa periodo SUCCESSIVO alla
risurrezlone di G.risto, precedente al - { 14  ( rttorno glorioso: mileduecentosessanta
o107n1 corrispondono quarantadue mes1, 10€e tre ann]l mezzg 160 Indubbiamente,
milleduecentosessanta o10rn1 sem brano un eternıta ”! In effetti, quando 61 affronta
qualcosa d ditficoltoso faticoso, doloroso insopportabile, 61 ha l’amara impress10-

che ı] 10  — passı mal Ma rassıcura (s10vannı: «NNOon un eternıita! I} drago
ha Ormal o107n1 contat1iı!>. Se OSSEeTrO stat1ı «Setite annı>», allora 61 che <arehbbe
un eternıita! Invece, OEO soltanto «IVEC ANN1 HME ZZO» le DEYSECUZLONL YFOTNMANE finiran-

Difatti, Domiziano, 'OSs1 avvenne!
Quanto DO1 all’azione tentatrıce de] «srande drago, antıco, colu] che

chiamato diavolo ı] Satana che seduce la abitata>» (12,9), O
attribuito ad AÄgostino d’Ippona commenterebbe 'Os1

<< CIO egli fa male Ma domina soltanto tiepldi, negligenti coloro che verlta
11O  — hanno timore al DIio ID fatto egli incatenato COMNE CA4ALNE legato una Catena; 11O  — DUO
mordere NESSUMNO, 11O  S chi oli S1 avvicına COM una tranquillitä effettivamente mortiftera.
Puo abbalare, DUO sollecitare, 11O  — DUO mordere 11O  — chi lo vuole» 161

159 Cir. WAD HANNA, La DASSLONE di (4STO nell’ Apocalisse (Tesi (sregorlana; Serle Teologica 77),
KRoma ZUOL, 30/-505 «La vittorli1a s1ulla bestia praticata realmente LTE volte, quindiı defini
1Va la brima, assoluta quella A Cristo-Agnello erocifsso rIsorto, la seconda quella A Michele che,

C011 S1101 angeli, ha fatto brecIpitare la bestia In n lan che 1 continuamente sıt1lla n
quella dei santı che VINCONO la bestia AaLLTaverso l dell’Agnello orazle alla parola della loro

estimon1anza de] loro martır0o>. Cfr. anche MAGGIONI, Donnd, 407
160 Cir. Ap 11,2-5:; 12,14; 15,2, che probabilmente s 1splra [n { ,2), 12,/ forse anche 12,11 («mille-

duecentonovanta o10rN1>»). Cfr. KRAFT, Die Offenbarung des Tohannes (Handbuch Neuen les
164), Tübingen 197/4, 166

161 PSEUDO- JÄUGUSTINUS, SCHMHONES S4 DDOSLLLIOS. CIAassis DVLIMd. De Vetert EF NO0D0 Testamento, S, 6,
Patrologta Latind 59, 15270 traduzione nostra .
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del carattere effimero di ogni suo tentativo distruttivo. Tuttavia aveva ormai perso la 
guerra «come in cielo, così in terra»159. Tant’è che in cielo già da tempo si continua 
a cantare:

«[…] Ora si è compiuta
la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio
e la potenza del suo Cristo […]» (12,10).

In ogni caso, poi, alla fine della storia, Dio stesso avrebbe sconfitto in modo com-
pleto e definitivo Satana e i suoi alleati (cfr. 20,9-10).

«Sì, ma noi siamo perseguitati ora!»: avrebbero potuto obiettare i cristiani. «È 
vero! – sembra rispondere Giovanni –. Anch’io! Ma soltanto per milleduecentosessan-
ta giorni!». Stando agli indizi testuali dell’Apocalisse, possiamo intuire il significato 
di questo numero simbolico, che, senza dubbio, designa un periodo successivo alla 
risurrezione di Cristo, ma precedente al suo ritorno glorioso: milleduecentosessanta 
giorni corrispondono a quarantadue mesi, cioè a tre anni e mezzo160. Indubbiamente, 
milleduecentosessanta giorni sembrano un’“eternità”! In effetti, quando si affronta 
qualcosa di difficoltoso o faticoso, doloroso o insopportabile, si ha l’amara impressio-
ne che il tempo non passi mai. Ma rassicura Giovanni: «Non è un’eternità! Il drago 
ha ormai i giorni contati!». Se fossero stati «sette anni», allora sì che sarebbe stata 
un’eternità! Invece, sono soltanto «tre anni e mezzo»: le persecuzioni romane finiran-
no. Difatti, morto Domiziano, così avvenne!

Quanto poi all’azione tentatrice del «grande drago, il serpente antico, colui che 
è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata» (12,9), un passo 
attribuito ad Agostino d’Ippona commenterebbe così:

«è vero […]: egli fa tanto male. Ma domina soltanto i tiepidi, i negligenti e coloro che in verità 
non hanno timore di Dio. Di fatto egli è incatenato come un cane legato a una catena; non può 
mordere nessuno, se non chi gli si avvicina con una tranquillità effettivamente mortifera. […] 
Può abbaiare, può sollecitare, ma non può mordere se non chi lo vuole»161.

159	 Cfr. K. F. Awad Hanna, La passione di Cristo nell’Apocalisse (Tesi Gregoriana; Serie Teologica 77), 
Roma 2001, 307-308: «La vittoria sulla bestia […] è stata praticata realmente tre volte, è quindi defini-
tiva: la prima, assoluta è quella di Cristo-Agnello crocifisso e risorto, la seconda è quella di Michele che, 
con i suoi angeli, ha fatto precipitare la bestia in terra, la terza, che si attua continuamente sulla terra, 
è quella dei santi che vincono la bestia attraverso il sangue dell’Agnello e grazie alla parola della loro 
testimonianza e del loro martirio». Cfr. anche Maggioni, Donna, 407.

160	 Cfr. Ap 11,2-3; 12,14; 13,5, che probabilmente s’ispira a Dn 7,25, a 12,7 e forse anche a 12,11 («mille-
duecentonovanta giorni»). Cfr. H. Kraft, Die Offenbarung des Johannes (Handbuch zum Neuen Tes-
tament 16a), Tübingen 1974, 166.

161	 [Pseudo-]Augustinus, Sermones Supposititios. Classis prima. De Veteri et Novo Testamento, 37, 6, in 
Patrologia Latina 39, 1820 [traduzione nostra].



VISIONE Drofetica =]1 Chiesa el Aarna Ael AIaVOoTO Nal HEUrGgiCO defl’Apocalisse

Marıa, madre di (rısto d  _ dei cristianı

ODTLUN7 1a luce dell’analisı esegetica di Äp 12, DOsSs1aMO concludere acendo imemorl1a di
Marla, Madre di (Lrsto de]l erist1anı. allo studio de] brano C1INEISO CO  - chiarezza
che di DCI SE nella «Cdonna» di Äp 172 VE  - DUO AANSETE YICONOSCIULA S1C et simpliciter Ia
Madonna. Soprattutto secondo “fotogramma ” della visione, che rıtrae 1a partorien-

nelle doglie lancinanti de] v 2), CONTrAasta O 1a credenza tradizionale de]l
indolore>» della Vergine Mar1a162 (1 NONOSTANTE, (G)1R{5 registra ı] biblista

mariologo Aristide Serra «1n elevata magg1loranza, oli eseget1>», DUL identifnicando 1a
donna divettamente CO  — ı] popolo della UOV: dell’antica alleanza, Dropri0 QqUESTO
sfondo storico-salvifico, intrayvvedonoa Mar1a163. Effettivamente, alla ine de]l secolo

Propri0 (G)1R{5 0gg1 la dinamica visione di („10vannıl, CO  — la pDPOteNZAa evocatıva de]l
SUO1 simboli, 110  - DOoteva 10  — suscltare negli ascoltatori (e nel lettori) dell’Apocalisse
ı] rticordo di Marla d Nazareth164, che, trovatas]l «1inc1nta (en DASEr Schousd) DCI DE
dello Spirito Santo»165, VV dato alla luce (.rlsto.

«F ditficile aAammettere OSSCIVAa biblista Andre Feuillet che cristl1ano, DIU queStO
eristiano l’apostolo (A10vannı, ”’autore del quarto Vangelo, abbia DOLUTLO PCEVOCALE la madre del
Mess1a dimenticando Marla, la Madre Adi (Jes  11166

Le comunıta eristiane o10vannee, che molto probabilmente CO  AallO ı] Vange-
lo secondo Lucal67 DCI lo 11110 nelle “{ 1C tradizioni oralı 914 VELNELAVAaLLO 1n modo
de] particolare Marla (G)183{° 1a vergine madre d (Lrlsto. Inoltre, ı] Vangelo,
DCT di An allusion] all’ Antico Testamento, spinge ettori identificare 1n
Martd, Madre del «Figlio delPATtıssimo» 168 del Messtia dı Israele169 In HXO AYCA

dellPalleanza. In effetti, 1n modo eccedente rispetto le ALLESE prefigurazioni
antiıcotestamentarle, Marıa ha custodito 1n srembo 1a STESSA de] Signorel/0,
Änzl, CO  — una 91012 simile quella della «figlia di 510N>», dovuta alla 1n lei de]
Signorel/1, Marla Incinta l’ha DOrtato Elisabetta, COMNC, al temp1 de]l Davide, l’arca

1672 VANNI, Apocalisse. Ermeneutica, 241.251
165 SERRA, La Madre di (rESU, (JHIBERTI (edd.) Öbpera SIOVANNEA, 5305-521 519
164 (‚os] MAGGIONI, Donnd, 405
165 Mt 1,18, cftr. Ap 12,2 (en GASstrı 6chousa).
166 FEUILLET, Le Messiie EF Mere, 3072 traduzione NOStra|
167 (‚os] rıtiene, ad V ANNI, Apocalisse. Ermeneutica, 346
165 Lec Cfr. l C011 Es 40,55
169 Cir. Lec
170 Cir. BIANCHII, Apocalisse, 15/-155
17/1 Cir. Lec 1,28 C ()I11 Sof 3,14-18a
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5. Maria, madre di Cristo e dei cristiani

Alla luce dell’analisi esegetica di Ap 12, possiamo concludere facendo memoria di 
Maria, Madre di Cristo e dei cristiani. Dallo studio del brano è emerso con chiarezza 
che di per sé nella «donna» di Ap 12 non può essere riconosciuta sic et simpliciter la 
Madonna. Soprattutto il secondo “fotogramma” della visione, che ritrae la partorien-
te nelle doglie lancinanti del parto (v. 2), contrasta «con la credenza tradizionale del 
parto indolore» della Vergine Maria162. Ciò nonostante, – come registra il biblista e 
mariologo Aristide Serra – «in elevata maggioranza, gli esegeti», pur identificando la 
donna direttamente con il popolo della nuova e dell’antica alleanza, proprio su questo 
sfondo storico-salvifico, intravvedono Maria163. Effettivamente, alla fine del I secolo 
– proprio come oggi –, la dinamica visione di Giovanni, con la potenza evocativa dei 
suoi simboli, non poteva non suscitare negli ascoltatori (e nei lettori) dell’Apocalisse 
il ricordo di Maria di Nazareth164, che, trovatasi «incinta (en gastrì échousa) per opera 
dello Spirito Santo»165, aveva dato alla luce Cristo. 

«È difficile ammettere – osserva il biblista André Feuillet – che un cristiano, tanto più se questo 
cristiano è l’apostolo Giovanni, l’autore del quarto Vangelo, abbia potuto evocare la madre del 
Messia dimenticando Maria, la Madre di Gesù»166.

Le comunità cristiane giovannee, che molto probabilmente conoscevano il Vange-
lo secondo Luca167 – per lo meno nelle sue tradizioni orali –, già veneravano in modo 
del tutto particolare Maria come la vergine madre di Cristo. Inoltre, il terzo Vangelo, 
per mezzo di fini allusioni all’Antico Testamento, spinge i lettori a identificare in 
Maria, Madre del «Figlio dell’Altissimo»168 e del Messia di Israele169, la nuova arca 
dell’alleanza. In effetti, in modo eccedente rispetto a tutte le attese e prefigurazioni 
anticotestamentarie, Maria ha custodito in grembo la presenza stessa del Signore170. 
Anzi, con una gioia simile a quella della «figlia di Sion», dovuta alla presenza in lei del 
Signore171, Maria incinta l’ha portato a Elisabetta, come, ai tempi del re Davide, l’arca 

162	 Vanni, Apocalisse. Ermeneutica, 241.251.
163	 A. Serra, La Madre di Gesù, in Ghiberti et al. (edd.), Opera giovannea, 505-521: 519.
164	 Così Maggioni, Donna, 405.
165	 Mt 1,18, cfr. Ap 12,2 (en gastrì échousa).
166	 Feuillet, Le Messie et sa Mère, 302 [traduzione nostra].
167	 Così ritiene, ad es., Vanni, Apocalisse. Ermeneutica, 346.
168	 Lc 1,32.35. Cfr. il v. 35 con Es 40,35.
169	 Cfr. Lc 2,11.26.
170	 Cfr. Bianchi, Apocalisse, 137-138.
171	 Cfr. Lc 1,28 con Sof 3,14-18a.
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dell’alleanza VV introdotto la d Dio 1n Gerusalemmel72
significativo allora che la Vislone della donna 1n Äp 172 S12 introdotta dalla CO112-

1n cielo dell’arca dell’alleanza, d fronte alla quale 7intera creazlone sussulta
OM nella teofanıia s11] ONTEe Sina1l/5- Artıcol|

<Allora S1 apri temp10 Adi ID che nel c1elo ADDaLVE nel temp10 l’arca della S1144 alleanza. Ne
SEegUlLroNO folgori, VOCI, SCOppI Adi N  P terremoto una al orandine» (1 1,19)

Nell’istante della di (Je8 1n OCC, ı] velo de]l temp10 di Gerusalemme,
che salvaguardava 1a divina, CONCE  I8l secoli addietro nell’arca dell’allean-
zal74, 61 GTA squarclato «1n due, da c1ma tondo»175 In quel SUDLECINO d’amore
incondizionato DCI ’umanita peccatrice 61 CTa rivelato 1n modo nıtido insuperabile
ı] nmistero di DIio «|IIO AgdDe»116,

Ebbene, profeta dell’Apocalisse vede schiuders] cleli C, nell’atmosfera t1pica
delle srandi teofanie bibliche!77, ha la Vislone dell’arca dell’alleanza definitiva,

«| la migliore introduzione alla visione della donna incinta che orida PCL le doglie del
(Ap 12,2), donna Cul S1 EVeEe ecertamente la figlia al S10n, la rappresentante d’Israele,

DO1 anche, solo partıre dal 1 la madre del eredenti (Lristo, la figura della chiesd,
che COMNSCIVA anche la valenza del mterimento alla PEISONA al Martd, S14 figura stOrıica

la madre al (Jes S12 quanto figura teologica che COMIMNDOMNC in SE la rappresentativita dell’L
sraele benedetto da Cul UsScCItO Mess1a l’immagine della chiesa, della comunıIıta del eredenti
in (Jes Mess1a»1/5.

Tenuto CONTO di quest] rnlievi SUN simbaoliji di Äp 12, che molto probabilmente
scC1tavano 914 nel Drım1 ascoltatori (e nel lettori) ı] rticordo della Madonna, 61 DUO
considerarla, alla luce di questa visione, (G)1R{5 vertice de]l popolo di Dio dell’antica

della UOWV: alleanza: popolo che ha 914 dato alla luce ı] {_rsStO terreno” mmettera

172 Cir. Lec C ()I11 2S am Per apbprofondire Qquesta cONcCcezZIl0uNEe tipologica mariologica de] Vangelo
secondo Luca, 1 consulti l’analisi esegetica molto raffinata completa condotta sull’«uso della Scrittura

Luca 1-7>» Ul Lema A «Marla Figlia A 1017 Tabernacolo Escatologico» nel volume A | AUREN-
1IN, SIFUCLUFE EF thEologte de Luc IS Etudes Bibliques), Parıs 1957) (44-92 148-161

175 Cir. Es 9.16.18:; Dt anche Dt 7, 10: 5,4-5.24-26; 2,.18-21
17/4 (Quası Ccertamente l’arca dell’alleanza fü distrutta dall’esercito babilonese A Nabucodonosor nel 586

al Sta A fatto che, Aa quel OMENTLO In DOl, ’arca dell’alleanza L1°  - fü DIU rltrovata ne rımplazzata
ctr. (rJer 3,16)

175 Mt 271 (// Me 15,38
176 1G v 4,8.16.
1/7 Oltre al passı s1ulla teofania Sinaltıca, cr. specialmente 1Re Sal SIr 16,18:; Is 29.6:; H.7

1,4; [Dn /,9-10
175 BIANCHII, Apocalisse, 155
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dell’alleanza aveva introdotto la presenza di Dio in Gerusalemme172.
È significativo allora che la visione della donna in Ap 12 sia introdotta dalla com-

parsa in cielo dell’arca dell’alleanza, di fronte alla quale l’intera creazione sussulta 
come nella teofania sul monte Sinai173:

«Allora si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza. Ne 
seguirono folgori, voci, scoppi di tuono, terremoto e una tempesta di grandine» (11,19).

Nell’istante della morte di Gesù in croce, il velo del tempio di Gerusalemme, 
che salvaguardava la presenza divina, concentrata secoli addietro nell’arca dell’allean-
za174, si era squarciato «in due, da cima a fondo»175. In quel gesto supremo d’amore 
incondizionato per l’umanità peccatrice si era rivelato in modo nitido e insuperabile 
il mistero di Dio: «Dio è agápē»176.

Ebbene, il profeta dell’Apocalisse vede schiudersi i cieli e, nell’atmosfera tipica 
delle grandi teofanie bibliche177, ha la visione dell’arca dell’alleanza definitiva,

«[…] la migliore introduzione alla visione della donna incinta che grida per le doglie del parto 
(Ap 12,2), donna in cui si deve certamente scorgere la figlia di Sion, la rappresentante d’Israele, 
e poi anche, ma solo a partire dal v. 17, la madre dei credenti in Cristo, la figura della chiesa, ma 
che conserva anche la valenza del riferimento alla persona di Maria, sia in quanto figura storica 
– la madre di Gesù – sia in quanto figura teologica che compone in sé la rappresentatività dell’I-
sraele benedetto da cui è uscito il Messia e l’immagine della chiesa, della comunità dei credenti 
in Gesù il Messia»178.

Tenuto conto di questi rilievi sui simboli di Ap 12, che molto probabilmente su-
scitavano già nei primi ascoltatori (e nei lettori) il ricordo della Madonna, si può 
considerarla, alla luce di questa visione, come il vertice del popolo di Dio dell’antica 
e della nuova alleanza; popolo che ha già dato alla luce il “Cristo terreno” e metterà 

172	 Cfr. Lc 1,39-45 con 2Sam 6. Per approfondire questa concezione tipologica e mariologica del Vangelo 
secondo Luca, si consulti l’analisi esegetica molto raffinata e completa condotta sull’«uso della Scrittura 
in Luca 1-2» e sul tema di «Maria Figlia di Sion e Tabernacolo Escatologico» nel volume di R. Laurén-
tin, Structure et théologie de Luc I-II (Études Bibliques), Paris 19645 (1957), 64-92.148-161. 

173	 Cfr. Es 19,16.18; Dt 4,11-12 e anche Dt 9,10; 5,4-5.24-26; Eb 12,18-21.
174	 Quasi certamente l’arca dell’alleanza fu distrutta dall’esercito babilonese di Nabucodonosor nel 586 

a.C. Sta di fatto che, da quel momento in poi, l’arca dell’alleanza non fu più ritrovata né rimpiazzata 
(cfr. Ger 3,16).

175	 Mt 27,51 (// Mc 15,38).
176	 1Gv 4,8.16. 
177	 Oltre ai passi sulla teofania sinaitica, cfr. specialmente 1Re 8,10-11; Sal 18,8-10; Sir 16,18; Is 29,6; Ez 

1,4; Dn 7,9-10.
178	 Bianchi, Apocalisse, 138.
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al mondoa sradualmente 110  - intenso dolore ı] “(rsStOo totale” Ouesta
brospettiva interbretativd, che IN cristologica, ecclestiologica anche m arıiolo-
gl‘Cd 17 9) perfettamente COerentfe CO  — la consapevolezza della Chiesa CONtEMPOraNECA,ODTLUN7 s1intet1zzata nella Lumen JENLIUM. Difatti, D5, 1a cost1ituzlone dogmatica concilia-

considera Marla all’interno de]l nistero di (rsSto della Chiesa, mettendo 1n evVl-
denza l’aluto efficace da lei continuamente offerto al fratelli alle sorelle di s {  ( Figlio:

«| La Vergine Marla | unita, nella stırpe al damo, COM tutt1 oli uOMINI bisognosi al salvezza,
ANZzI, “veramente madre delle membra (di Cristo)... perche... ha COODETALO COM la S1144 carıta
alla nascıta del fedeli nella Chiesa, quali Adi quel CaDO SOL1LO le membra” 180 Per queStLO anche
ticonoscluta quale sovremIinente del singolare membro della Chiesa S1144 immagıne ed
eccellentissimo modello nella fede nella carıta: la Chiesa cattolica, edotta dalleo Spirıto n  P
CO  — atfetto Adi pleta {iliale la VE1L1LETLA COMNNE madre amatıssıma>» 18l

questa «Madre amatıssıma>», che, OLa DIU che mal, da risortals2, DUO agıre
OSITO favore, DOsSs1amMO affıdare CO  — Aducia le OSITE lotte interlor1 d esterne
anche le OSITE a  C, cCONvINtTI che

«nella S1144 aterna carıta S1 prende CULaA del fratelli del Figlio S1I10O ALNCOTLA peregrinantı
post1 pericoli atfannı, fino che 11O  S S1aNO condaotti nella patrıa beata» 183

179 Condividiamo totalmente DaTeIe A V ALENTIN: H «grande SC di Apocalisse (a Chtiesd ad
IMMMAGLNE Aella Madre di (rESU, In Marlanum 59 1997) 1-6  \n «11 ecclesiale quello mariolo-
O1C0 L1°  - S()I10O affatto alternativi COINEC SPCSSO 1 aB% complementari; addirittura 1 postulano
vicenda: la Chiesa Marla mancherebbe A un A riterimento A ULla dimensione
qualificante: Marla la Chiesa sarebbe ULla etieora IMprovvisa inspiegabile nel Ctelo dell’Apoca-
lisse, ULla ditficeilmente giustificabile».

150 AÄUGUSTINUS, De Veirginttate, G, Patrologta Latina 4Ü, 39499
151 Lumen SENLUMG, 23, LL  S (ed  \ Enchiridion VAaLICANUM Documentt del Concilio VAabIcano IT

Testo uffıctale DEISIONE staliand, Bologna 198515 1981) EV SS 284-456, 120-263 S 436, z

Sulla IN de] dogma dell’assunzione, arl teologi SOSTENSONO In modoa esplicito che l’Assunta, «perfezi-
ONaLa> In la s{1A PDEISONA cetr. 12,23), S14 blenamente contormata al Figlio, ET Cul 1ve C011

«COTDO spirituale» COLILC l s [ 10 (1Cor 5,44.46) 51 leggano, ad LAURENTIN, La VeErgine Marta. Ma
rologia bost-conciıliare, KRoma 1970:; Org, francese: 1968), 245: (JGGIONIL, Marta 10A4

dr POPIUNIONE nella Chtesa, La Madaonna 26:3-4 1978) 1/-50 21-28) PIZZARELLIL, Presenzd,
[DIS FIORES MEO (edd.) N4 000 diziOnNAariO di MANLOLOGLA, Cinisello Balsamo 1986,

1URIL, Presenzd, In [DIS FIORES FFERRARI SCHIEFER PERRELLA (edd.) Martologta
(I LMzionarı San Paolo), Cinisello Balsamo Z009, 1006.1008 101 Ma SODPTFatLuttlo 1

dei bronunclamentI A PAOLO VIÜL, Messaggtio basquale Romad al ONnNdoOo La (YISTIANG
Aella VISUFFEZIONE finale Ia ola SAYanZia di DVOSVESSO Autentico |Domenica, aprile 1976
solennitd Aella KRisurrezionel, In Insegnamentt Adi Paolo VL, AIV. 1976, (.ltta de] Vatlcano 19/7/, 2i5-219
AftT; 1D., H IS TerO AdiDino dell’Assunzione di Maytia [Martedt, AGOSTO: solennitd AdelPAssun-
IAl», In Insegnamenti di Paolo VIL, 197/2, (.ltta de] Vatlcano 19/5, s10-14 512-815; BENEDETTO AVIJ,
Lourdes La roncelebrazione PHCAYISEICAH DE nalatt aul SAGVAaLO Aella Basilica dr Notre-Dame du Rosatre.

FOrZa DE nalatt sofferentt [Lunedi, settembre In Insegnamentt dr Benedettao AVLT,
2008 (Iuglio-dicembre), (.ltta de] Vatlcano Z009, 3353-555 (orlg. francese): 555

155 Lumen SENLLUMG, 62, 7, 436, z
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al mondo – gradualmente e non senza intenso dolore – il “Cristo totale”. Questa 
prospettiva interpretativa, che è a un tempo cristologica, ecclesiologica e anche mariolo-
gica179, è perfettamente coerente con la consapevolezza della Chiesa contemporanea, 
sintetizzata nella Lumen gentium. Difatti, al n. 53, la costituzione dogmatica concilia-
re considera Maria all’interno del mistero di Cristo e della Chiesa, mettendo in evi-
denza l’aiuto efficace da lei continuamente offerto ai fratelli e alle sorelle di suo Figlio: 

«[La Vergine Maria] è unita, nella stirpe di Adamo, con tutti gli uomini bisognosi di salvezza, 
anzi, è “veramente madre delle membra (di Cristo)... perché… ha cooperato con la sua carità 
alla nascita dei fedeli nella Chiesa, i quali di quel capo sono le membra”180. Per questo è anche 
riconosciuta quale sovreminente e del tutto singolare membro della Chiesa e sua immagine ed 
eccellentissimo modello nella fede e nella carità; e la Chiesa cattolica, edotta dallo Spirito santo, 
con affetto di pietà filiale la venera come madre amatissima»181.

A questa «Madre amatissima», che, ora più che mai, da risorta182, può agire a 
nostro favore, possiamo affidare con fiducia le nostre lotte – interiori ed esterne –, ma 
anche tutte le nostre speranze, convinti che

«nella sua materna carità [ella] si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora peregrinanti e 
posti in mezzo a pericoli e affanni, fino a che non siano condotti nella patria beata»183.

179	 Condividiamo totalmente il parere di A. Valentini, Il «grande segno» di Apocalisse 12. Una chiesa ad 
immagine della Madre di Gesù, in Marianum 59 (1997) 31-63: 55: «Il senso ecclesiale e quello mariolo-
gico non sono affatto alternativi – come spesso si pensa – ma complementari; addirittura si postulano a 
vicenda: la Chiesa senza Maria mancherebbe di un punto di riferimento concreto e di una dimensione 
qualificante; Maria senza la Chiesa sarebbe una meteora improvvisa e inspiegabile nel cielo dell’Apoca-
lisse, una presenza estranea e difficilmente giustificabile». 

180	 Augustinus, De S. Virginitate, 6, in Patrologia Latina 40, 399.
181	 Lumen gentium, 53, in E. Lora (ed.), Enchiridion Vaticanum. 1. Documenti del Concilio Vaticano II. 

Testo ufficiale e versione italiana, Bologna 198513 (1981) [EV 1], §§ 284-456, pp. 120-263: § 436, p. 247.
182	 Sulla base del dogma dell’assunzione, vari teologi sostengono in modo esplicito che l’Assunta, «perfezi-

onata» in tutta la sua persona (cfr. Eb 12,23), sia pienamente conformata al Figlio, per cui vive con un 
«corpo spirituale» come il suo (1Cor 15,44.46). Si leggano, ad es.: R. Laurentin, La Vergine Maria. Ma-
riologia post-conciliare, Roma 19846 (1970; orig. francese: 1968), 243; G. Oggioni, Maria presenza viva 
e segno di comunione nella Chiesa, in La Madonna 26:3-4 (1978) 17-30: 27-28; A. Pizzarelli, Presenza, 
in S. De Fiores – S. Meo (edd.), Nuovo dizionario di mariologia, Cinisello Balsamo 1986, 1161-1169: 
1167-1168; T. Turi, Presenza, in S. De Fiores - V. Ferrari Schiefer - S.M. Perrella (edd.), Mariologia 
(I Dizionari San Paolo), Cinisello Balsamo 2009, 1002-1012: 1006.1008.1011. Ma soprattutto si tenga 
conto dei pronunciamenti di Paolo VI, Messaggio pasquale a Roma e al mondo. La certezza cristiana 
della risurrezione finale è la sola garanzia di un progresso umano autentico [Domenica, 18 aprile 1976: 
solennità della Risurrezione], in Insegnamenti di Paolo VI, XIV. 1976, Città del Vaticano 1977, 275-279: 
277; Id., Il mistero umano e divino dell’Assunzione di Maria [Martedì, 15 agosto: solennità dell’Assun-
ta]», in Insegnamenti di Paolo VI, X. 1972, Città del Vaticano 1973, 810-814: 812-813; Benedetto XVI, 
Lourdes - La concelebrazione eucaristica per i malati sul sagrato della Basilica di Notre-Dame du Rosaire. 
La forza per i malati e i sofferenti [Lunedì, 15 settembre 2008], in Insegnamenti di Benedetto XVI, IV, 2. 
2008 (luglio-dicembre), Città del Vaticano 2009, 333-338 (orig. francese): 338. 

183	 Lumen gentium, 62, in EV 1, § 436, p. 247.
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Anche mediante 1a «funzione salvıif1ca>» della Madonna, SCINDIEC subordinata
nalizzata all’efficace attrazlione redentrice di «(Lristo, uUun1Cco Mediatore»184, crlstlanı
61 rendono CONTLO che 1a DEISCVCIANZA nella fede nella lotta CONITO le forze de]l male, Artıcol|prima che GSSCTEC COMp1tO (Aufgabe), dono ADe) dello Spirito de]l Risorto.
Alutat] DErCLO Consolatore!®5, fedeli, anche quando 1a I assale, DOSSONO
fare imemorla de]l fatto che Proprio OM für DCL 1a «donna» Marıa de]l Vangelo di
(10vannı 19,26-27 DCI 1a donna-popolo di Dio dell’Apocalisse 1a sof-
erenza nella lotta DCT ı] ene essenzlale dell’esperienza delle doglie cfr (3V
16,21 (srazie acl CS5SC, pero, 914 1n ALLO la nasclta 910108a de]l “(TStO totale” Änzl,

QqUESTO di UOWV: creazlone IM fLer1186 Clascun ecrist1ano DUO dare ı] DPropri0
contributo, MNVIgOrNtO dalla INdi Ges  U, ı] cavaliere ViIttOr10so aul cavallo 1Aan-

«V1 ho detto queStO perche abbiate PaCcCe Nel mondoa tribolazioni, abbiate-
910 10 ho iınto i} mondoa!>»188

154 Ihid.
155 Cir. e 4,16-17:;
1506 Cir. Ap 5,12:; anche 2Cor 3,17/ 6,15; 2Pt 5,15
157 Ap 6,2: cftr. 9.11-16
155 e 16,33
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Anche mediante la «funzione salvifica» della Madonna, sempre subordinata e fi-
nalizzata all’efficace attrazione redentrice di «Cristo, unico Mediatore»184, i cristiani 
si rendono conto che la perseveranza nella fede e nella lotta contro le forze del male, 
prima che essere un compito (Aufgabe), è un dono (Gabe) dello Spirito del Risorto. 
Aiutati perciò dal Consolatore185, i fedeli, anche quando la paura li assale, possono 
fare memoria del fatto che – proprio come fu per la «donna» Maria del Vangelo di 
Giovanni (19,26-27) e per la donna-popolo di Dio dell’Apocalisse (12,2.5) – la sof-
ferenza nella lotta per il bene è parte essenziale dell’esperienza delle doglie (cfr. Gv 
16,21). Grazie ad esse, però, è già in atto la nascita gioiosa del “Cristo totale”. Anzi, 
a questo processo di nuova creazione in fieri186 ciascun cristiano può dare il proprio 
contributo, rinvigorito dalla promessa di Gesù, il cavaliere vittorioso sul cavallo bian-
co187:

«Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate corag-
gio: io ho vinto il mondo!»188.

184	 Ibid.
185	 Cfr. Gv 14,16-17; 16,7-15.
186	 Cfr. Ap 3,12; 21,1-2.5 e anche Rm 8,19-23; 2Cor 5,17; Gal 6,15; 2Pt 3,13.
187	 Ap 6,2; cfr. 19,11-16.
188	 Gv 16,33.
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KRıassuntoODTLUN7 In Äp 17 sembrerebbe che ı] bambino {{l madre S1aNO identihcabili rispettivamen-
CO (rsto CO  - la Madonna (interpretazione cristologica mariologica). L/’esege-

61 de] brano mMOstra, INveCEe, che la donna V1 rappresenta popolo di Dio dell’ Antico
de] NUOVO Testamento, quale proviene (risto (interpretazione cristologica d

ecclesiologica). L’intento de] studio IMOSsSTITrAare che 110  - V1 contraddizione
tra le due interpretazlonl. In effetti, benche la donna 10  — 07 OSSCTIC identificata di
reritamente CO  — la Madonna, tuttavla, quel tempI1 ON 0991 Äp 17 sSusc1ıtava
ı] ricordo. Quindi, 61 faceva imemorl1a della Madonna ON della “punta di diamante”
de]l popolo di Dio, ı] quale, ON una madre, ha 914 dato alla luce ı] “(rsSto terreno”
C, lungo la storla, dara alla luce ı] “(rIsStO totale”, 10€e (rJe8S (rsto cristlani, 111E111-

bra de] s { 14  ® OTIDO

Abstract

Though 1t might SCC1I1} that 1n Rev 172 the child AN: his mother could be identifed
spectively with Christ and with the Blessed Virgin (Christological AN: mariological
interpretation), exeges1s of the DAssasc chows that the represCcNts the people
of God of the (Old AN: the New Testament, from whom the Christ Christo-
logical and ecclesiological interpretation). The Aa1M of the present study 1s chow
that there 1s contradiction between the [WO interpretations. In fact, although the

CANNOL be directly identifhed with the Virgin, nevertheless then 110

the DASSasSC reminded of her The Blessed Virgin W AS therefore remembered the
“spearhead’ of the people of G0od, people which, ike mother, has already oiven
birth the “earthly Christ” AN: 1s destined throughout history o1ve birth the
“total Christ”, that 1s Jesus Christ AN: the Christians who AL members of his Body.
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Riassunto

In Ap 12 sembrerebbe che il bambino e sua madre siano identificabili rispettivamen-
te con Cristo e con la Madonna (interpretazione cristologica e mariologica). L’esege-
si del brano mostra, invece, che la donna vi rappresenta il popolo di Dio dell’Antico 
e del Nuovo Testamento, dal quale proviene Cristo (interpretazione cristologica ed 
ecclesiologica). L’intento del presente studio è mostrare che non vi è contraddizione 
tra le due interpretazioni. In effetti, benché la donna non possa essere identificata di-
rettamente con la Madonna, tuttavia, a quei tempi – come oggi –, Ap 12 ne suscitava 
il ricordo. Quindi, si faceva memoria della Madonna come della “punta di diamante” 
del popolo di Dio, il quale, come una madre, ha già dato alla luce il “Cristo terreno” 
e, lungo la storia, darà alla luce il “Cristo totale”, cioè Gesù Cristo e i cristiani, mem-
bra del suo corpo.

Abstract

Though it might seem that in Rev 12 the child and his mother could be identified re-
spectively with Christ and with the Blessed Virgin (Christological and mariological 
interpretation), exegesis of the passage shows that the woman represents the people 
of God of the Old and the New Testament, from whom comes the Christ (Christo-
logical and ecclesiological interpretation). The aim of the present study is to show 
that there is no contradiction between the two interpretations. In fact, although the 
woman cannot be directly identified with the Virgin, nevertheless then – as now – 
the passage reminded of her. The Blessed Virgin was therefore remembered as the 
“spearhead” of the people of God, a people which, like a mother, has already given 
birth to the “earthly Christ” and is destined throughout history to give birth to the 
“total Christ”, that is Jesus Christ and the Christians who are members of his Body.


